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DISCORSO PRELIMINARE. 


1 . iSe io chiedo, a mCf se ai simili miei , se 
a tutte, ad una ad una.,, le visibili cose donde sia- 
mo noi, comedo perchè^ ne intendo Tannunzio 
concorde,, indelebile, che la cagione di tutto ciò 
non à in noi, ma fuori di noi , nelle mani di un 
Essere invisibile per se stesso. , il qualC' non aven- 
do origine da ninno la diede altrui colla onnipoten- 
za sua , antica e perfetta quanto lui , come propria 
di lui ,. non venutagli , e non significatagli altron- 
de , per incrementi di anni , nè per cumolo di spe- 
rimenti. Imperocché la condizione inseparabile de- 
gli esseri diversi da lui , me li presenta; tutti sen- 
za vigore, da precedere ogni altrui dono ,. o da 
sbucciare e fiorire e spanarsi per la esistenza, e 
brillarvi, dove, come, e quanto lor piace. £, ciò 
che sorprende ugualmente, me li presenta nuovi 
tutti a se stessi , pellegrini tutti nel gran mare 
dell’essere , estranei l'uno a l’aUro , e ignoti , pri- 
ma di essere consociati , e consociati senza che lo 
abbian saputo, o voluto, da chi può, su l’uno quan- 
to su l’altro. 

3. Or tale intinM forma loro, dee tenerli tutti 
rivolti al comune Principio , come significazioni o 
scintillamenti di lui che li chiamò quando non era- 
no , e K fece consistere cisscuno ne’ limiti suoi , e 
li dispose , e lì ritiene, e li sostituisce, nel grande 
spettacolo dell’universo in documento ineffabile di . 
sestesso : in guisa che sieno essi insieme come le vo- 
ci le quali son di chi parla , chi parla ci manifesta- 
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no , ed a lui ci riconducono ; e le* voci suocedonsi , 
c mancano; ma l’ autor delle voci , rimane , fonte 
qual era di esse. 

3. £ ben le mute e insensibili e certo non ra- 
gionevoli cose t ciò adempiono con ordine maravi- 
glioso. Chi ruppe i silenzj del niente disse al sole 
e alle stelle che fossero , e furono ; che desse'ro lu- 
ce, e la diedero. E da quel punto il sole toma 
ogni dì dall’ oriente coll’alba consolatrice , e colle 
vicende compagne , e la notte ritorna col coro del- 
le tante sue stelle : Il primo , quasi perpetuo sim- 
bolo del gran Facitore che viene , per così dire, e 
torna e circola a visitare , e beneficare le sue crea- 
ture su la terra : E l’ altra , quasi ministra più ve- 
reconda , ma più mirabile ancora , la quale nel si- 
lenzio c nella tranquillità sua invita noi sorpresi 
dalla bellezza e maestà del sole nostro a ravvisare 
che non si colmano nè si esauriscono in lui le glo- 
rie del Signore: anzi la quale c’induce a riconosce- 
re che quel Sole è come di apparecchio a noi per 
.concepirne il grandioso di altri più lontani: e che 
a punto di soli non dissimili ne son tanti , quante 
fiammeggiano stelle nella vastità dell’azzurra volta 
celeste. Ciò che è presentarne l’autore, massimo 
nel sole , in tanta replica di grandezza quanti son 
gli astri. Quindi scorreva in voci , ignote alla uma- 
na poesia, ma piene di verità, quel re profeta e 
guerriero, quando su le rive dell’attonito Giorda- 
no cantava al suono dell’arpa armoniosa, che il (i) 
giorno erutta la parola del giorno , ma la notte 
indica la scienza alla notte , a noi dico , H quali 
siam notte per ignoranza. Quasi l’ eloquenza del 

(i) Sai. i8. Dìes dui eructat verlum, et nox noeti 
iìidicat icientiam. 
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giórno si compendj 'per Tuomo in una parola, e 
quella della notte siegua la fccondiU di una scien- 
sa in narrare le glorie del Signore, 
i 4* ^ questi astri , questi soli che pur sono si 
grandi , ridotti per le distanze a parere quasi luci» 
di punti al guardo de’ virenti mi sopraffanno , e 
mi forzano a conchiudere che assai più smisurata 
debhe essere la piccolezza di quelli , come di ogni 
altra cosa , e di mestessb in paragone dell’Artefice 
eccelso. Imperocché la distanza esteriore delle fini- 
te cose non è mai sì 'grande dall’ una all’ altra , che 
maggiore incomparabilmente non sia la distanza o 
sproporzione dell* essere nostro a quello del datore 
dell* essere.'* Anzi a parlar propriamente non hanno 
luogo in lui li concetti della distanza: Così tutti li 
consuma e sorpassa f An " '- * , . v 

I 5. Che sedagli amplissimi oggetti mi ricondu-r 
co ai tenuissinù su la terra , ai minutissimi semi , al 
fil d’ erba , al fiorellino , all’ insetto ^ in proporzio-r 
ne che io ne sieguo e ne studio le parti , il tessuto , 
le vie della vita, della germinazione e della ripro- 
duzione; io vedo, le picciole cose ingrandirmisi , 
quasi direi, quanto le grandissime stelle mi s’im-- 
piccioliseono sii per l’ampiezza de’ cieli: Vicenda 
là quale pur somo se chiedo ai grandi massi , co- 
me alla terra stessa, di quali primi elementi, o 
piccioli ’ grumi risultino, o crescano alla tanta lor 
mole. Quivi la divisibilità non ha limiti per urna- ' 
ni concetti, e di nuovo la immagine mi si presen- 
tò del grandissimo nel piccolissimo. i 

6. Dond’ è che gli esseri varj nella gran serie 
loro mi tengono come in via tra due portentosi 
abissi, l'uno di ogni più enorme 'grandezza la qua- 
le sa sparirmi al guardo per annunziarmi che ogni 
Cosa è quasi niente in paragone del creatore , e 
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1* altro delle tenuissime cose le quali visitate si fati 
trovare grandissime onde manifestare T autore , su» 
Llimc nelle picciole cose come nelle massime : vuol 
dire per manifestarlo impareggiabile nelle opere 
sue y sempre steso di là di ogni mia stima « ingeni» 
to • infinito y incomprensibile. 

£ quei ritorni fissi di stagioni y di anni y di 
secoli y e la vegetazione sempre in un modo delle 
erbe e delle piante y e quel corso costante di gene- 
razioni sempre nuove negli individui y ma ferme 
nella classe loro y mi fan vedere sempre stabile il 
disegno y e il consiglio col quale sono rette le cose t 
Tanto che la mutabilità stessa degli eventi mi ri- 
chiama alla immutabilità dell’autore. O S ignare y 
dicea Paolo (i)y Tìi nel principio fondasti la ter» 
ra^e i cieli sono l'opera delle tue mani* Tu ri» 
marrai : ma quelli passeranno y e invecchieranno 
tutti come un vestimento. Tu come un vestimen- 
to li muterai ; e saran trasmutati. Ma tu sei lo 
stesso. Sei disse « e non sarai : vuol dire : tu non 
succedi a te stesso y come l’ uomo che invecchia 
per succedere ai giovani anni che risospira : ma Io 
stato tuo raccoglie , immedesima y o concentra in 
sestesso la maturità sempre florida o la floridezza 
sempre matura nella soddisfaizione sempre eguale 
de’ tuoi disegni e di te stesso. La ragione o princi- 
pio interiore dell’ essere tuo fonda la esistenza tua 
tanto invariabile y quanto invariabile è questa ra- 
gione. £ chi la toglierebbe y chi la scemerebbe que- 
sta ragione ? Forse egli lo esistere tuo la scemereb- 
be 1 o la togberebbe ? Ma come se questo ò signifi- 
cazione o manifestazione di quella ? Già non tolgo- 
no le nostre parole la ragione della parola : nè l’ on- 

/ (r) Hebr. i. io, e Pi. loi. a5. 
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da in sorgente toglie b sorgente: nè la radiazione 
del sole togliene il sole. È l’esistere tuo carattere 
di ciò che sei t proprietà primigenia ; vita di ogni 
proprietà ; e non prestito « e non tintura , e non 
ombra di esistenza. Ond’è che la mutabile creatu- 
ra nel transito suo sparge iL fiore delle tue lodi 
qUé»ndo a testificare la immutabilità tua va di te 
pronunziando: tu sei quello che sei\ Gloria a te 
ne’ cieli e nella terra : sia, sia! 

8. £ la mia intelligenza che non mi annun- 
zia essa mai dell’autore suo? Bel dono è la luce» 
e viene « e mi. rivela gli oggetti in superficie appe> 
na , se ne leviamo i corpi detti diafani o traspa- 
renti. Ma la intelligenza mia sente o vede o perc&. 
pisce la luce ignota a sestessa , o ciò che la luce fa 
vedermi. Nè già qu^ta intelligenza movesi per le 
superficie soltanto ma scorre ne* più cupi recasi « 
e gli esplora , è non de’ corpi soli , ma degli spiri- 
ti. £ se il sole , lontanissimo , pure dall* etere su- 
blime tocca me co* raggi li quali da se divide; que- 
sta mia intelligenza sta in terra » e coll* indivisibil 
pensiero spazia pel sole , e per li pianeti , e li tie- 
ne presenti , teatro e pascolo del veder suo. Or ciò 
mi è chiarissima e continuata dimostrazione , che 
1* autore è fonte d* intelligenza : e che la intelligen- 
za sua tien visibilità se tutte le cose^ ninna eccet- 
tuatane : che non vi è secreta parte per essa t e non 
tenebra occiiltatrice : ma ogni cosa in tanto è , quan- 
to è visibile a lui > lietissima di esser veduta che an- 
nunzia lui intelligentissimo ancora. 

9. Cosi la serie degli esseri muti , e non ra- 
gionevoli sempre è rivolta all’autore sbo , svelando- 
lo , magnificandolo , imprimendolo con viva sorpre- 
sa in 0^ dee contemplare le opere d^lc sue mani 1 
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e chi 16 contempla feetite che è sempi*e soHo h‘ in- 
telligenza sua purissima. . • • » « i . i . . 

• IO. Quando poi r uomo t io dico l’ eissere qui 
in terra dotato della ragione, scende' col pensiero 
in sestesso, trova. che egli non è campo bastante 
da pascolarvi e soddisfarvi la sua ragione, lo cerco 
in me stesso la mia contentezza ; ma più ve la cer^^ 
co, più vi scopro un vuoto die mi addolora^ un 
bisogno che mi sforza ad uscire da ine medesimo 
in traccia di un bene die io' sospiro,* e non unven^ 
go. Ma finché T uscire mio si fa pèrdiè io mi abban- 
doni verso le creature, qualunque mai sieno , io 
sento il cuore che mi va ripetendo di loro ad una 
ad una : rìon siete voi la requie mià slancio ^ 
r amplitùdine del mio pensiero corre a\voi ^ cón 
por si- misura : ma vi trova minori de^suoi-dèsi^ 

* i. - 

derj* F'or portate la impronta » che i io- portò in** 
sufficienti a . voi stesse. E sé non hastatò^ a voi% 
che cercò io mai da voi?^ moltipllcare c<d vostìriil 
mio 'bisognò ? O. 'se voi tiìtte non fate^cheparldr^ 
mé ' delle glorie • del .grande autore \ dunque vói 
tutte * da t ^oi mi timandatè >a lui. come <a fonte 
del hello' sparso in ciascuna come'- a primordial 
Tutto inesauribile , co/nè alV Uno dinanzi a» c«i 
tace ogni ajffetto se. non di' lui ^ o per lui ... ,’i 
' ‘ > 1 1 . Così per r intima sua;cóstitùzioné , e per 
la condizione, e T annunzio dello creature», Tuomoi j 
il?'So^ qui fregiato della ragione è rivolto è so^ 
spinto ad ogni passo versò autore delle cose,co^ 
me a sua requie , come a termine , di la dal quale 
non più restano dovizie! da ricércare, òoiue a cam- 
po di^ visione la quali supbra^tùtti ijpensièri , non 
è' superata , anzi là qual « sbla infonde ne' pensieri la 
sòddis&ziohe dell' acquista i ^ . un bene * \ non 

manchevole per vicende , cioè del Bene dei beni : 


dove giunge senté o vede 1 k derivazióne 'dell’es> 
sere suo^e la dolcissima necessità di unirglisi, ónde 
purissima 'tengasi quella derivazione > o dove chi 
giunge scontra la intelligenza sua colla intelligenza 
infinita di' lui’ la qual traela a se da intendere sen-* 
za' cessare, anzi traela a se con indivisibile senso 
dolcissimo eh’ essa intende ed è intesa ^ ajutata ad 
intendere’, e con gaudio pieno in tutti i momeuti , 
ih parità’ del bisogno : ciò die è insuperabile argo^ 
mento che noi siam fatti pn* lui : vale a direi die 
egli è fine nostro supreme , è mezo insieme nel.fine* 
! la; Or'accomeiquesto Essere annuntiatoi a 
noi pen creatore 4 ipcr grandissimo ,> per infinito , 
jier • incomprensibile , per ìntclligcntissinio , per 
iunte di ogni bene, e Signore dell’ universo , per 
supremo 'OggdtO' acni tolto è rivolto, ed’ uomo 
ain’golarmeiite v coinè a suo fine , siccome questo 
sere^^ io dico, > è quello die nominiamo- ; ne 
seguita che >p^i cosa trovasi' vinOtilatadndissolubìl-T 
mente verso Dio coi rapporti di icreatura al ereah>- 
re', di 'Essere finito all’infinito di' pibcolissimo ni 
massimo, di 'beneficato al l>eheiattore ,ii^’6el'vo che 
swve' è- dpe servire' al ’padi’one, d’ insirompnto inr* 
fineebó svela è narra le glorie* dell’ artefice suonar 
de sieno ricercate >6' 'Celebrate è volute, da chiile 
pnii'rìceroare e celiebrare'e' volerle, come dall’ uo- 
mo- del qnalc. ò fiiìc singolare e supretbo. / .!> 

-iS-i E poiché T uomo , adorno di ragione, té 
qbi' d’essere, ordinato a conoscere e compiere ciò 
conformemente alle, forze sue (ravvalorate secondo 
il divin beneplacito dalla grazia ) ; così ,debbe egli 
ravvisarsi e professarsi , qual’ è , servo totale , co’ 
sentimenti di ossequio , di gratitudine , di speran- 
za di amore per, correr e versò il grande Iddio, ed 
apquislarlo. . 
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• . i'4* Anzi Tubim il quale intende più adden» 

tro r altissimo debito suo Tono Dio^ raccoglierà 
r espressione visibile della dipendenza anche di 
tutte le creature insensate ^ e porterà coll' affetto 
del suo cuore un tributo di riconoscenza al grande 
Iddio ; così animando e coronando le lodi della 
muta natura verso chi la fondava , e la conserva , e 
conduce: O ciò che torna allo stesso * egli chiame- 
rà gli esseri tutti dalle lor sedi , come da punti di 
armonica disposizione , a comraoversi verso Dio, 
come per enfasi di gioja comune, tra i vincoli di 
naturale consorzio , onde l’ inno dell’ uomo al suo 
Dio sia l’inno insieme di tutta la natura (i)« 

' . , Or siccome ciò saprem fare, e faremo piena- 
mente quando sarem giunti all’ adozione perfetta e 
premiata de’ figli di Dio nel cielo ; quindi ne rac- 
colgo la verità pellegrina e non facile da intendere 
di quanto Paolo disse : che la creatura aspetta 
come sospirosa tale stato nostro nel finale risor^ 
gimento glorioso : quasi ella risenta ora nello stato 
suo verso Dio la nostra corruzione , e sia per es- 
serne liberata colla beatitudine piena dell* uomo 
giusto (a) : Espressione sublimissima la quale rap- 
presenta la inalienabile tendenza , di tutte le crea- 
ture alla celebrazione compiuta di Dio. 

1 5. £ siccome col nome di Religione inten- 
diamo un culto di total servitù , di ossequio , di 
amore verso Dio per ottenere Dio stesso ; ne segui- 
ta che r uomo porta nel fondo deU’ essere suo la 

(i) Qui si riduca il cantico dei tre fanciulli Benedi- 
cite omnia opera Domìni Domino ^ ed il Salmo i48- Lau- 
date Dortùnum de coelis laudate eum in excelsis. 

(a) Ad Rom. 8. Expeetatio creaturae revelaiìonem 
Jiliorum Dei expeetat .... quia et ipsa creatura liberabì- 
tur a seroitute corruptìonis in lìbertatem glorine filioTum 
Dei. Scinuu enim quod tmnit creatura ingemùcit. ec. 
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necessiti «iella religione. £ chi Volesse stabilire il 
contrario presumerebbe far dell* uomo un essere 
non'^nito i non creato, non conservato, nonbene~ 
beato , non provveduto di quanto ha da un eterno 
benefattore, e non bisognoso in fine della requie 
del suo cuore nell' Infinito , cioè nel Bene di tutti 
i beni. Cose assurdissime tutte secondo che abbiam 
divisato. . . " 

1 6. Può la Religione intendersi , e dichia- 
rarsi col mezo della ragione per la considerazione 
della natura di Dio, dell’ uomo e delle altre co- 
se : e questa sarebbe detta Religione Naturale 
ma può insieme insegnarcela , e intimarcela , quale 
debbe essere il grande Iddio colla sua rivelazione: 
e questa sarebbe detta Religione Rivelata, L’ una 
e l' altra religione riguardano sempre il culto dovu- 
to a Dio per la natura di Dio paragonata a quella 
dell* uomo , e per la natura dell* uomo paragonata 
a quella di Dio. Tanto che differiscono per la via 
colla quale s’intendonò, e sono proposte, e' per lo 
stato di aumento o di perfezione nella rivelata. Ma 
1 * ultima inchiude sempre la prima , o quanto è 
della prima nella guisa che 1* edifizio nella sua 
perfezione inchiude sempre i fondamenti , e il mezo 
verso di questa, j ' i • . ? i i 

1 7. ÈVerto che la Religione naturale è im^ 
perfettissima da non poter bastare^ nello stato pre- 
sente dell* uomo. Imperocdìè si ricava ragionando, 
« lungamente , e sottilmente dalla natura di Dio e 
degli uomini , nè tutti gli uomini san tessere questi 
lunghi e sottili ragionamenti t e quando il sapesse- 
ro , conte avrebbero la commodità , come la voglia 
indefessa , e disappassionata per compiere tanto nel 
mezo della seduzione la quale abbiam noi da noi 
stessi t e nel mezo degli stenti per vivere nelle vi- 
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tende irrequiete, degli 'àtati', dèlie elttli , dèlie fa-f 

E, li filosofi , certamente li più «acconci a far 
ciò .perda condizione loro y sono.in» tanto idispare*- 
re y in tanta discordia di massime da non. poter noi 
discernere a qual d’essi dobbiamo 'fidarci per la 
.dotltiiia blonde procedere ; in tanta importanza di 
subjetto con certezza e con tranquillità. Le .antiche 
tràttazioni 6 sefalenzé morali le quali riinoi sopra- 
vanzano- de’famosissimi infra loro, e la storia. di 
ogni; filosofiaii sono '.invincibile dimostrazione. . di 
quanto' qui si àfférma. ’E se dalle, opere le quali 
appar vei*o ne’ tempi .• di j poi si togliesse • quanto vi si 
irasferii dalla rivelazione già luminosar, nonb rimar- 
rebbe vi \ se ' non la incertezza, umiliante t erla meiH* 
di citù > dell’ umano, filoso&re*. Tanto sensibile òlla 
insufficienza della Reli gione^ Naturale nello stato in 
ebe ora; r uomo; si trova.! *; «.! i .<! •> ^ «.iim.j- 'I f {. 

i < ìi6* Vi: è . dunque yideerSeonèbideirai, vi è tra? 
mortali una religione ri velata, nlmpèreèchò tutti 
abbiamo /la .necessità* dimna ireligicme t e tale, ne- 
cessità • porta ,• vuole y.ésige,, idiclnbra y'anhunziaiolie 
alasi dai Dio .prò veduto. Si è manifestato cbela^ha^ 
rturale * non basta. Dùnque ^ Dio bai pifovèduto dan7 
doci una religione rivelata. Cioè vi ètqnà rivela^- 
ziotne divina ,. ov religione invelata; da; Dio. i 
- •»’ • .Siretti^imo;.è qùe8towarg<H3[iehto.*: Or non. vi 
,è Providenzaf : o vi è; lina «religione :rivélàta. 'Ma è 
falsi^sibiO' che .non ivl òfPrdvidenza , « come ogn’ in- 
fimo^ degl* uomini' Bion «può non raVvisàrè s Dunque 
vi è una^religione riyélata.i;;; ; ; j ; * ; 

i . , 1 9. «Ma- quàle ,> sento> oliet neU’ansia del cuore 
'mi sliricbiedjs.y.qualq sarà^ la vera religione rivela- 
;t a ? r. Quella , io I rispondo férmissimàmente ^ « quella 
àpptin to la quale • per ' indole sùa ' peri^ziona il cuL 
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to della natiiralc « , è T avviamento dell’ uòmo per 
giungere al possesso di Dio. Imperocché la neces- 
sità della rivelazione • ossia della religione rivela- 
ta si conosce appunto dalla insolliòienza , ossia dal- 
la impei'fezione della naturale., e dalla incertezza, 
o deviamento dell’ uomo per giungere a Dio; • ' 
ao. Dunque la religione la quale fin da’ primi 
tempi di riparazione' ebbe il* suo fondamento in 
Gesù Cristo , preordinato negli eterni disegni, eia 
quale dopo i' patriarchi e Mosè, e li profeti fu per- 
fezionata in esso Gesù Cristo , cioè nel Verbo i in- 
creato , 0 figlio vero di Dio quando si fece e nac- 
que uomo , e conversò tra’ mortali , mortale esso 
ancora , dunque , diremo , questa è la Verissima e 
pienissima religione rivelala. E tutto 'ciò conclude- 
remo per la divinità dell’ autore ,• per l’ intento 
sempre concorde, per la corrispondenza delle pi^o- 
fezie • per la sublimità , per la purità , per la uni- 
versalità , per la precisione incomparabile delle 
sue massime , e pe* mezi certi e facili di salute 
istituiti e donati all’ uomo con luce eziandio di 
maraviglie inaudite , impraticabili dai numi delle 
genti, sordi, insensibili ai bisogni dell’uomo , del 
quale son l’opera e non i padri, e non gli arbitri. 
O figliuoli del secolo , io grido , elevatevi ì scio- 
gliete la caligine la quale vi circonda , e mirate: 
11 transito repentino dell’universo dagl’idoli a Ge- 
sù Cristo , cioè dallo sfogo delle passioni ài pro-^ 
posito e voglia di correggerle tutte, non ha spiega- 
zione senza la onnipotenza la quale protegga l'ope- 
ra sua : il costume raddolcito con effetto su la ter- 
ra dopo rinsinuarsi di questa religione, il peggiora- 
mento di esso a misura che i popoli se ne alienano , 
o nell’ uso la sconciano , o 1’ abbandonano è do- 
cumento chiaro , certo , insuperabile su la premi- 
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Aenza e su la Terità della religione la quale ‘ce-m 
lebriamo. 

XI. £ non già secondo che alcuni pur sognai, 
no onde renderla sempre incerta , non già vi è bi- 
sogno di paragonare la religione perfezionata in 
Gesù Cristo con quante ne apparvero su la ter- 
ra , alEn di dedurre e ravvisarne la verità sua. 
La verità di questa dee calcolarsi dal soddisfare 
alla necessità per la quale dovea darsi nna rivela- 
zione. A questa si commisura , e soddisfa , come 
fu detto» la rivelazione perfezionata in Gesù Cri- 
sto. Dunque è questa la verissima e pienissima re- 
ligione rivelata. Così ravviso una gemma preziosa 
per vera da’ caratteri suoi naturali sen^ necessità 
di confrontarla con quante son gemme non buone 
su la terra ; e così per decidere se una immagine 
è la elligie di Giulio Cesare non debbo già scorre- 
re a paragonarla con tutti gli uomini» ma coi soli 
caratteri distintivi di quel famosissimo condottie- 
ro ; e trovato che ben corrisponde a questi , ho 
per certo che la immagine è di quell’ imperadore » 
e non d’altri » nè punto curo i timori vani , nè le 
querule ciance di chi tenti persuadere il contrario. 

xa. Siccome perù la necessità della rivelazio- 
ne persevera sempre la stessa; intenderemo per la 
costante proridenza divina» che la rivelazione vera 
o la religione di Gesù Cristo o l’apostolica e catto- 
lica chiesa nella quale si professa, persisterà sen- 
za poter mai del tutto ecclissarsi » nè sparire finché 
saran uomini su la terra. Così finché nasceranno e 
invecchieranno uomini su la terra avran bisogno 
di acque » di aria » di piante » e le piairte » 1’ ae- 
re » e le acque saran conservate » finché i figli di 
Adamo succedono ai figli » onde compierne la pro- 
pagazione antiveduta ne’ consigli dell’onnipotente. 
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Anzi tanto vie maggiormente sarà conservata la 
religione quanto che la stessa vita mortale ci è da» 
ta per esprimere questa « e .per usarla come le ali 
per giugnere a Dio* 

a 3. Ben poterono « e potranno suscitarsele 
contro turbolenze terribili di stato y e ben le co» 
spirazioni y le licenze y le cavillazioni di cmitra- 
dittori implacabili le quali sembrino minacciarla 
sin da’suoi fondamenti. Ma saran queste dal sapien- 
tissimo Dio lasciate infuriare in documento repli- 
cato del bisogno che vi era della dottrina y e ma- 
gistero y e chiesa di Gesù Cristo per la prosperi- 
tà presente e futura de’ figliuoli dell’ uomo , fra la 
vanità de’ prudenti del secolo nel supplire cogl’ 
insegnamenti loro alle imperfezioni della religio- 
ne naturale. 

Gonfia è vero y il mare orgoglioso e corre 
in tempesta confro de’ lìdi come per vinco'li , e 
sterminarli , e portarseli : ma giuntovi spezza nell’ 
urto le onde impetuose y e ritirasene umiliato y 
e spumante, come nella confusione: perocdiè so- 
no que’ lidi i limiti segnati dalla onnipotenza a 
reprìmerlo. Così è degl’impeti smaniosi de’ nemi- 
ci contro la religione di Gesù Cristo. Quanto più 
fieri l’ assaliranno , tanto più faranno conoscere 
l’indole immacolata di questa , e la perversità lo- 
ro : e tanto più la necessità che Dio ci desse quel- 
la onde preservarci dalle incursioni dell’altra sem- 
pre inquieta e sempre confusa dinanzi la invincibi- 
le vrarità. 

Simbolo illustre della chiesa , l’arca famosa di 
Noè si trovù fra le procelle , anzi non potè non tro- 
varvisi, come quella la quale tra’l diluvio preser- 
vava la famiglia del Giusto , facendole insieme ve- 
dere da quanto male la jHreservavar e con questa 
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sì [tosò finalmantc sana c salva , già tornato il doI> 
ca sereno su la terra. E quel Patriarca discese 'co-i- 
me al porto, e la terra fu sua, e vi offerì un sacri- 
fizio eletto , e l’ odore della soavità salì purissimo 
al cielo. Se la Religione , se la Chiesa di Gesù Cri- 
sto ne dee dall’empietà ricondurre e dal giogo 
dell’antico insidiatore al porto della salute; come 
potrà ella non essere insidiata e sbattuta , come non 
aillilta dai consigli dei malvagi , e dalle persecu- 
BÌoni dell’ inferno ? Ma il corso di lei , raaraviglio- 
so fra le tempeste , ne anderà verso Dio' Co’ chia- 
mati da Dio , anzi a Dio finalmente cogli eletti , 
purificati fra le tribolazioni , come vittime prezio- 
se di olocausto santo , care più che le vittime im- 
molate da Noù , ridotto nuovo possessore della ter- 
ra. Di guisa che potrà sempre l’umile religione ri- 
petere ciò che fu detto sopra Davide con profetico 
intendimento verso di Gesù Cristo (i); Perniiate 
cagione mai le genti fremerono , e li popoli me- 
ditarono vani disegni ? Perchè li rettori e li pri- 
marj della terra cospiramno centra il Signore di 
essa e centra l’Unto di Dio per crollarne i legami 
e scuoterne il giogo ?... Chi abita nel cielo li de- 
riderà, e Dio li porrà, come la beffa di obbrobrio. 

a4* Pertanto colui cospirerà co’ disegni della 
benefica provvidenza divina il quale studia , ri- 
schiara , difende questa Religione cioè di Gesù Cri- 
sto: e colui ne discorderà miseramente il quale si 
volge a vilipenderla , oscurarla , impugnarla. In- 
tento a secondare tal dolce previdenza , aggiungo 
alle altre mie l’opera che siogue, monumento di os- 
sequio , come di desiderio , inverso l’ altissimo Si- 
gnore e Padre di quella, 

(i) SàL'a; ’ . < ^ - t , • 
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RILIEVI ^ 

SU L'OPERA. 

DEL SIGNOR DE POTTER , 

IHTITOLATA / 

SPIRITO DELLA CHIESA ec. 


CAPITOLO I. 

Occasione dello scritto presente. 

Avviene ai cultori delle lettere ciò che 
agli amatori delle mense doviziose. Hanno 
questi talvolta dinanzi un tal piatto con so- 
pra cosa in tanta decenza di apparecchio , e 
con tal fama di approvazioni ; che sentono 
pur essi vivamente gli stimoli a saggiarne , e 
goderne. Così pur ruomo di lettere al circo- 
lar di certe opere , all’udirsene la tanta lode , 
inchinasi a volerle , e cercarle , e leggervi , e 
pigliarne i sensi , che pascolo sono della men- 
te. Ma come colui delle ambite mense non 
di raro trova , gustando , men buona , anzi 
trista , anzi nauseosa la vivanda pellegrina e 
tanto bella in vista ; così l’altro si avvede che 
leggendo , e seguendo l’opera tanto celebra- 
ta, ne riceverebbe sentenze non pure anzi 
sconce, iutemperanti , funeste. Ben sarà chi 
mangia riverente verso dell’ospite se tace i 
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vlzj del cibo , proposto come la delizia del 
convito; e talvolta sarà dilettevole che pur 
gli altri appresso mangino , e ne sien delusi , 
mentre chi tace va notando in loro le mosse 
del gusto non soddisfatto. Ma Tuomo intento 
alla scienza , se nel raro libro in che legge 
osserva occulte insidie , e malizie , e chiare 
incursioni contro il buon dritto , o contro la 
verità consolatrice della religione ; quest'uo- 
mo , io domando , potrà seiiza riprensione ta- 
cere, e non avvertir gli altria star cauti, e 
preservarsi , e non leggere ? Anzi io ne sti- 
mo che egli , se ama quanto dee li simili 
suoi, debba porre ogni arte perchè sappia- 
no della serpe, pronta ai morsi tra l’erba e 
i fiori. Imperocché cosa è mai l’uomo dedica- 
to alle scienze , se non l'uomo ridotto per la 
previdenza a conoscere e proteggere , quanto 
è da lui , la verità per se , e per gli altri ? 
E dove è ricchezza , ivi a ben ragionare , sta 
il deposito per gli altri (i). 

Io sedei lungo tempo su la catedra quan- 
do gli anni più valsero. Ora vivo a me stesso 
nella ricerca lenta e laboriosa del vero , la 
quale addolcisco , e avvivo coll’amenità del- 
le lettere belle, unico sollievo innocente che 
vidi riservarmisi dalla previdenza . In tale sta- 
to ebbi nuova più e più volte che circolava 

" ► . • ( • f 

(i) Al fatto scguela di questa sentenza allude quel 
detto dell' Ecclesiaste: a6i muUa€ sunt opes \ multi et 
qui comedtinC eas. Gap. S* io. 
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per rOknda , per la Francia;, per l’Italia , e 
altrove l’opera modernissima scritta dal si- 
gnor de Potter in francese , in tanto che di- 
morava in Roma , e ne visitava le bibliote- 
che , e intitolata : Spirito della Chiesa , ossia 
Considerazioni Filosofiche e Politiche su la 
storia de’Concilj e de’ Papi dagli Apostoli fir 
no ai giorni nostri. Or dicendomisi di quest' 
opera come ottenea stima e plausi , e tanto 
buona accoglienza , che grata e frequente ne 
era la lettura non senza dolore grave però 
de’savj li quali vedono aperta in essa una 
corrente vera di mali , risolvetti cercarmela , 
e la ebbi nel Febrajo di quest’anno 1 8 a 6 , e 
potei considerare ciò che era. Debbo dire 
che io era più contento innanzi di leggere 
che dopo aver letto. Riconobbi a prova che 
poco , anzi ninno ne è l’utile, ma non legge- 
ro il danno : ciò che io pure notava con al- 
quanti rilievi i quali mi nasceano per l’ani- 
mo nel trascorrere quella storia. 

Io volea dipoi dar questi da leggere ma- 
noscritti : ma un tale , benevolo inverso le 
mie cose , ne conobbe pur la importanza , vi 
frappose il suo saper fare , e cosi questi pas- 
sarono alle stampe. O chiunque tu sia che 
leggi , gradisci questo frutto dell’ingegno mio, 
benevolo almeno , se non pari alia tua espet- 
tazione. 

Roma ao Maggio i8a6. 
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CAPITOLO IL 


Idea delV Opera del signor de Potter , 
e del metodo seguito nel farne i rilievi, 

L opera intitolata Spirito della Chie-~ 
sa ec. propriamente ha le forme di una sto- 
ria ecclesiastica dal tempo degli apostoli fin 
presso al termine del Pontificato memorabi- 
lissimo di Pio VII. Essa fu concepita in prin- 
cipio col disegno di stenderla dal secolo pri- 
mo fino al declinare del nono , quando fe- 
cesi lo scisma gravissimo il quale separa an- 
cora la Chiesa d’oriente da quella di occi- 
dente. In guisa che l’autore giunto a que* 
giorni scrive (i) : dopo quesf epoca la storia 
ecclesiastica cangiò assolutamente di carat~ 
tere i e dì aspetto ; ed io lascio ad altri 
scrittori più arditi o più abili di me la cura 
di portare sopra i secoli seguenti gli sguar~ 
di della filosofia e della critica. Nondime- 
no di poi l’autore , mutato consiglio , impu- 
gnò novamente la penna , e sotto il titolo 
medesimo descrisse pur la storia ecclesiastica 
degli altri nove secoli o poc’oltre , quanti ne 
rimaneano sin presso al compiersi del pon- 
tificato di Pio VII. Or la impresa tentata , 
come in due slanci di voglia , lascia vedere ' 
una quasi incongruenza di parti , e direi qua- 
si scisma di ordine o di metodo che chiaman 


(i) Tom. 2. j>ag. \n. 
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le scuole. Imperocché li primi nove secoli 
sono compresi ia due tomi , e gli altri nove 
secoli sono delineati in sei tomi. Quel pri- 
mo disegno si compie in capitoli , e Taitro 
in libri. Cosi nel principio del primo tomo vi 
sono due discorsi preliminari runo col no- 
me di prefazione e l’altro col titolo A* idea 
sommaria del piano dell Opera. A stringere 
i conti sorto due vere prefazioni : difetto na< 
to dall’ayer l’autore mutato parere, ed ag- 
giunto al primo disegno altre parti d’ isto- 
ria. Un logico diligente non assolverebbe da 
queste colpe. Ma io consueto a provare quan- 
ta fatica importi, ridurre aU’armonica dispo- 
sizione di .un tutto le parti lavorate già per 
altro .disegno , se non loderò, certo lascerò 
senza, .rimprovero la forma non abbastanza \ 

artifiziosa e concorde nel complesso di que- 
sta produzione. Non ho però potuto non do- 
lermi che di que’ due ' discorsi preliminari 
l’uno siami riuscito men chiaro dell’altro , 
quantunque io, li abbia letti e prima e do- 
po dell’opera. Veramente sarebbemi stata co* 
mpdissima« cosa volgarizzare , e recare qui la 
stessa idea;) sommaria abbozzata dall’autore , 
a .far qhiarp l’intento, e la conformazione 
deli’ opera. 

Adunque dirò brevemente che l’ intento 
deH’opera è mostrare lo Spirito della Chiesa 
dalle origini di essa in poi appunto come si 
annunzia nel titolo : che quelli che nelle pre- 
fazioni sono detti fine o scopo sono propria- 
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mente mezi o vedute particolari delPautore: 
che di qua nasce che potendo i mezi esser 
molti, sembra 'che Tautorenon lasci distin- 
guere quale sia veramente il primo e certo 
proposito. Nè qui racconto quali sian questi 
mezi : perchè immedesimandosi alle massime 
di lui nè' dovrem parlare via via'me’ Capito- 
li susseguenti. Ma non ci ammireremo di tal 
confusione quando nemmeno il titolo deil ope- 
ra è ben proporzionato al subjetto. Imperoc* 
chè è questo ; Spirito della Chiesa ) o Consi- 
derazioni Filosofiche e Politiche su la storia 
de'' Concila e dei Papi dagli Apostoli ai giorni 
nostri. Questa seconda parte o Considerhzio- 
ni Filosofiche ec. è mal sostituita alla prima. 
Spirilo della Chiesa. Le considerazioni" del 
signor de Potter su la natura de’ Concilii'e 
de’ Papi saran ciò che egli ne pensa ( sè dice 
il vero) e non ciò che è lo Spirito della Chih- 
Più veramente il suo filosofare, il Suo 
calcolare a nianiera^de’ politici, non è lo Spi- 
rito della Chiesa^, ma'ìo Spirito del signor de 
Potter verso la Chiesa : e questo sarebbe' ’il 
titolò convenientissimo dell’opera' sua. 'Còl 
quale 'se fosse apparsa nel pubblicò , la nòn 
curanza è il vilipendio sarebbe stato il* pre- 
mio certissimo di quest’opera. Alnmòniàmo 
ancora che la Chiesa può riguardarsi^ come 
congregata , ne’coUcilii , o come ivi non con- 
gregata nel capo e nei membri : che per ciò 
a delineare lo Spirito della Chiesa dee pur 
vedersi ciò che sia in essa , considerata co- 


tne dispersa. Cosi la parte del titolo : o Coti- 
siderazioni Filosofiche e politiche su la sto- 
ria de’Concilii e de’Papì dagli Apostoli sino 
ai giorni nostri non è ben conveniente » da 
pareg:giarla , e sostituirla aH’altra : del- 

la Chiesa. Quanto è vero che non tutti in*. 
titolano acconciamente le opere loro ! £ ben 
concedo che spesso ciò nasce da inavvertéo* 
za : pur talvolta parmene vedere ■ la origine 
nella quasi smania di moltissimi a pompeg^ 
giare coll’affisso de’nastri, e col fasto de’nomi. 
: i l > Ho detto che lo scopo vero è disegnare 
lo. Spirito* della Chiesa. Per dò fare si splen- 
dono venti capitoli e* venti libri. I capitoli 
per Ila; prima ed i ilibri perla seconda para- 
te dell'opera. In queVenti capitoli si tratta : 
t. de’Concilii degli Apostoli: a. de’Concilii su 
la celebrazione della Pasqua*: 3 l, de’iNovazia- 
rii : 4 * se gli Eretici siano da < ribattezzare nel 
ritorno alla Chiefea; 5 . sii Paolo Samosateno : 
6! su’ Donatisti : 7. Concilio primo Generale 
Niceno : 8 ; gli Ariani contro i sostenitori del- 
la divinità del Verbo :i 9.1 Gli Ariani contro 
la dottrina della conàustanzialità : 10. gli Aria- 
ni e Semiariahii 1 1 . Se^ito-delle turbolen- 
ze fra* gli> Ariani e li -difensori della consu— 
stanziàlitàt i difensori della consustanzia- 
li tà ‘ oppressi : 1 3 . termine 1 dell’ Arianesimo : 
'r 4 .'J*^sdlliano : iS.gliDrigeniani : 16. li Pe- 
lagtani: 1 7 i, Vestono ed Eùticlie :a 8 . 1 i Mono- 
teli ti : 19. gl’iconoclasti : ao. Grande scisma 
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dell’ Oliente e deU’occldente. E qui si com- 
pie la prima parte dell’opera. 

Della sua continuazione ne sono i venti 
libri destinati dieci per la parte che l’autore 
chiama politica (i) e dieci per le materie re- 
sidue , disadatte da collocarle nella parte po- 
litica. Nel primo di questi si espone il se- 
colo nono e decimo, e porzione dell’undeci- 
mo: nel a. si presenta S. Gregorio VII. nel 
3. si ha il termine delle contese per leiin- 
.vestiture: il 4 * è iscritto. Guerre tra’l sacer- 
dozio e r impero , il 5 . Guelfi e >Gibellini : 
il >6; traslazione della santa sede in>Francia: 
7. questioni tra i Papi c la .Chiesa: 8* secoli 
sedicesimo e diciassctteiimd: 9. secolo deci* 
mottavo; io. rivoluziori Francese. 
u ' Nel libro .primo della seconda parte si 
tratta dei Papi ne’s^oli decimo ; e undecimo : 
nel a. del matriikionio de’preti,i e della :Si- 
monia: nel 3 . del Manicheismo: nel 4 - dei 
scismi dellaiiGhiesa di Roma: nel 5 .' dei Ri- 
formatori: nel 6. def Sagramentarj i nel 7. del- 
le dispense de’matcimonii , e dèi divora]: nell' 
8 : delle dispute su la Trinità : nel, '9. della 
Predestinazione : nel io. del Quietismo. ,1 

E volendo pur dire qualche oosadn un 
attimo del metodo suo, lascererao all’autore 
tutta la libertà 'di dividere.! venti libri 1 in 
due decadi l’una politica., e Paltra .quasi 00* 
politica. Ma- il > lettore filosofo gli ricorderà 

(1) Tom. I. p»g. XIV. 
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^'hcnfttitolandosi 4^opera ; Spìrito dHldChie^, 
sa X) Considerazioni Filosòfiche e PoUtiche ejc^ 
tali coiisideràzioni debbono percorrere e coni-! 
prèndere è. presenta rè da; vedere, in un, in- 
treccio pei^nne Anello "Stàtojpotò e filoso- 

fico tutti i venti libri: é. tiot^'^duaiézzarii e 
disgiungérlì -di comune rcpn^n^O,» , in ; guisa 
che- per dieci inteti libri <nort d^W)^*3 filoso^ 
fare, e per, altri -dieci .smarrisci genio 
politico ::.ta»to. più. che. iir questo, • ge^Aere di 
argoménti , alméno spessissimo , jsi stentetel^ 
be a khstinguere quando/vla ,con«(deras^ionq 
sia. filosofica* le quando ipoUtica;ìolropè[rc>oclfò 
( gèi questo rnòmè>vi si può adoper^e,^ cioc- 
ché nOddredo) saremmo detti filosofare quaOt 
dotisu f larchi^sà^., sul 'popolo a i e ; loro rappor- 
ti ^liiaiti^ séniteo^;, cerchigmOiaOqi^aJWk^ 
le cagioni, i mezi^ li .fini: k tori porè;quan-| 
do' ciò> fkctaamo .siatn detti A 

« r v . E qudlloiiwrrèré jQopr.sigQoria.^^poUtm^ 
dah ^secoIoi uOOO ;àl . decimo nono i. e poi] re- 
trocedere sino -al {principio peir.ia)tre , consideri 
razióni, indUoèc'à/ direi e iridile disgiungere 
è' ricongiuPgère.iiE sé quel' Gregwio si 
considera nella »par.te politica ? perchè;, mai 
de’ Papi ne’ secoli decimo e ;undecimp ;Se 
tratta nella- parte, diversa 4^*11^: politica?: E 
que’ riformatori e , que’* sagrameptari < conje 
stan’ essi parte jdiyerso dalla, prima 
quelle - materie rìdoùe ognuna da ; se ci rea . la 
Predèstinazione|,iil Quietismo simili , 
ben. tanto piene: di cita^oni a. piede que-» 
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tripode , che maestro « che insegna. E co- 
sì' Pimprendimento mio si restringe intorno 
quest’opera a mostrare al cattolico quale sia 
la sentenza vera e da seguire, è quale la non 
vera e da riprovare , e fuggire. Or verrò ciò 
facendo con' la tranquillità non con gl’ impe- 
ti dello stile. Imperocché tranquillissima co- 
sa è la' verità, e la pace reca' ne’cuori a’quali 
perviene , dolce raggio di Dio, cheta Dio ci 
rimena. ' t '■ f 

' ' . - ' i o ’.i 

■ CAPITOLO m. . -- ;i 

I I , ... J 

. . • • : . : ‘ ! ‘ , • r' • i i } 

V opera wcr/'f fa .Spirito ‘della Chiesa eci 
r non è cattolica. Si considerà ciò su Dio.' ) 

U .iiC ). -i i :. -,i o'. • 

n opera di suhjetto religioso è detta 
cattolica 1 se le massime occorrenti ,nel|l’ar- 
gomento sien le massime appunto che ne tie- 
ne la fede < cattolica , e se ninna se ne toL 
ga ,' è ' contradica delle altre insegnate da 
questa. Uno, sprktó *' religioso - che ciò non 
adempiei non è dettOj cattolico , e tanto méS 
no si tien per tale quanto più propone^ seiH 
teoze diverse , ossia qUaritó più nc‘ toglie ^ 
nega q né’ con'tradice delle cattóliché in’guì- 
sa che. quando tntte le toglie p nega e cou? 
tracce, o quando me toglie o negù 'Pòdtra-r 
dice le primàrie i oybrtdamcnfaft 'che '-dieoki* 
nò.,'.si riguàrdà pienissimamente Come: nori 
cattolico . appunto perchè rimoyere\dé vcrii;t 
tà primarie o fondamentali-, è come abbat- 



tare in un edifizio i' fondamenti , abbattuti I; 
quali è necessità che tutto Pedifizio . ne ro- 
vini (i). . ^ 

Dichiarati cosi li caratteri di uno scrit- 
to non cattolico vengo al paragone, e. sog-‘ 
giungo che tali son quelli appunto dell’ope- 
ra o storia la quale consideriamo. Per brer 
vità , 'cominceremo ^ e proseguiremo il para- 
gone SU' le massime principalissime ,, fonda- 
mentali, o prossime a queste quanto.* ;alPor- 
dine o gravità del subjetto. Perchè fattone 
costare che vi si tolgono b. negano e contra- 
dicono le massime principalissime del catto- 
licesimo; potférno senza"’ paragoni ulteriori 
conclùdere universalmente, che Popera.su.la 
quale discutiamo non è cattolica. 


^ • ( 


I * • J ■ » » J « • t 9 »* ' ■ *“ 

V (i) Lé massime da credere costìtnìscono* come una' 
serie. Ora tali massime «si’ possono' considerare primie- 
ramente ' ciascuna da se per ciò cbe sono : e ^seconda- 
riamente per Tordìne il qaale^banno nella serie, ossia 
nel paragone di una coiraltra per la importanza niag-‘ 
gìore o minore. Le massime o verità "da credere , con- 
siderate’ ciascuna da se per ciò cbe SbnO , tutte^ sono 
fondamentali: perchè tutte sono oggetto su cui è /bn- 
datà\>\8U coi. si versa fede: nè potrebbe negarsene 
una e presumersi di rimanere nel còrpo de* fedeli. Ma 
qnantó alla serie vi sono alcune verità le quali si tro- 
vano come principio e principio d* importanza nella se- 
rie >,^lé qnali precedono e non suppongono la altre : e. ve 
ne^ sono calcane le quali suppongono le "anteriori. Sem- 
pre la precedente è fondamentale rispetto alle sasse- 

f nenti , e qnella' è più fondamentale che più ne prece- 
e: e fondamentalissima in 6ne é quella' la qnale pre- 
cede tutte. Tale farebbe Fcsiftenst di Dio.;:; 
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Entrando nella Impresa dico : è massi* 
ma cattolica principalissima o fondamentale 
che il Dio della legge antica cioè degli ebrei 
sia lo stesso che il Dio'della legge nuova , 
cioè de’ cristiani. E veramente il cattolico il- 
luminato sa che la legge antica è come la 
figura , il preludio , l’apparecchio , l’ avvia- 
mento alla nuova , e come l’aurora del gran 
giorno che sarebbe per nascer con essa. I 
vecchj sagi'ifizj , specialmente quello d’ Isac- 
co , c’indirizzano , come tanti segnali , all’al- 
tissimo sagrifìzio della croce : Mosè che in- 
tima la pasqua e la celebra , che esce col 
suo popolo dalia schiavitù de’ Faraoni, che 
gli apre il mare e vi passa, e scampa, in- 
tanto che la milìzia persecutrice vi affonda 
e naufraga e perisce , Mosè che dopo il pel- 
legrinaggio e gli stenti di quarant’anni ricon- 
duce alfine il suo popolo alla terra di pro- 
missione , questo condottiero trionfatore col 
popolo suo era l’ombra , la figura , la espi'es- 
sìone del grande inviato del cielo , del santo 
de’ santi , dell’ immancabile liberatore che 
verrebbe in braccio forte a redimere non uno 
o due popoli, ma tutte le genti. 

L’annunzio comune de’ Profeti è Gesù 
Cristo, e le grandi sue cose. Quindi Paolo 
apostolo dice ; la legge tien V ombra de'heni 
futuri (i). Gesù Cristo, è il fine della leg- 

* ' ■ I 

(i) Hebr. io. i. Umbram enim lex babens fatu- 
roram boaoruin. Yid. et ad Ctloweas. a. 17. 
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ge (i). E Mdtteo: tutti i profeti e la Ugge 
profetarono ( di Gesù Gristò ) fino a Giovan- 
ni (a) perchè tutta la legge era una profezia , 
un presagio, ua’auticìpata dimostrazione di 
Gesù Cristo. 

£ se noi lasciassimo per un momento 
prevalere la massima che il Dio degli Ebrei 
non è il Dio de’Cristiani noi dovremmo tolle- 
rare che altri tenesse per favola , come detto 
da un Dio estraneo o favoloso , quanto fin su 
principi del vecchio testamento ci s’insegna 
della origine, o creazione , e caduta del primo 
uomo. E cosi mancata la necessità della reden- 
zione ci vedremmo finalmente privati fin delia 
verità della stessa legge nuova. Tanto che dire 
o Supporre o indurre a supporre che il Dio 
degli ebrei non è lo stesso che il Dio de’ cri- 
stiani vai quanto dire o supporre o indurre 
a supporre che la religione di Gesù Cristo 
affatto non è vera, nè per vera si dee riguar- 
dare. E questa è la cagione per la quale , io 
diceva, esser massima cattolica principalissi- 
ma , Inalterabile , che il Dio della legge anti- 
ca, cioè degli ebrei, è lo stesso che il Dio del- 
la legge nuova cioè de’ cristiani. Gli Aposto- 
li e loro compagni conobbero e assunsero e 
promulgarono come certissima tale sentenza 
per quanto può vedersi nel primo (3) 0 secou- 

(i) Ad Roman, io. 4* Finis eoim Icgis Christus. 

(i) Matth. XI. 3. Omnes enim proplietae et lex 
Msque ad Joaiuiem propheUverunt. . ■ ' ' 

(3) Act. 2 . 
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do (i) discorso^ di Pietro ^ apostolo agli ebrei 
dopò la discesa dello Spirito Santo ec.. Cioc- 
ché pur si ripete da Pietro dopo l’essere sta- 
to liberato per mezo dell’angelo dalla pri- 
gione (aj. Stefano e Paolo intimarono altret- 
tanto colla divina, semplicità del dire alla 
quale non si resiste (3). E Tertulliano con- 
sacra il quarto de’ libri contro M arcione in 
dimostrazione di tal verità. Finalmente è que- 
sto il senso di tutti i Padri (4). 

Ora vediamo ciò che l’autore della sto- 
ria, iscritta Spirito della Chiesa , lascia sfug- 
girsi, o non sente ribrezzo di affermare, cir- 
ca tale proposito. Egli dice (5) ; la rivoluzio- 

0) Act. 3. ' 

(aj Act. 5. 

(3j Act. 7 . e i3. 

(4) Epiphanius in Exposìtion. Fidei. §. i4- Tum 
legem tradìdisse Deum ipsum , Patram , Filiura 

et Spiritum Sanctumi quae est una Divinitas. Cleraeii. 
Alessandrino nel cap, xi. del lib. i.del Pedagogo: OUn 
per Mojrsem F erbum pedagc^ifungebatur officio', dein- 
de etiatn ^er prophetas, 

(5) L Esprit de l'Egliseec. Tom. i. pag* a. la re- 
volution extraordinaire operée dans la suite par cette 
branche du judaisme , et qui enlraina dans sa violence 
le Dien des juifs lui-méme, et toutes les autres divini- 
les les plus anciennes et les plns respectables , que la 
auperstilion des peuples avoit consacrées par un culle 
pnblic, sur toule la surface du monde connn; cette 
revolution , dis-je , jelte tant d'intérét sur les chrètiens 
primitifs et sur leurs moindres operations , que je croirois 
manquer à ce que la curiositi; de mes lecteurs est en 
droit d eriger de mon travail si je passois cous silence 
les deux coam«tjoos des apólrcs ec. 
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he straordinària operata in ségiuto da 'quo- 
sto ramo di giudaismo ( da’primi credenti ) 
e la quale ^strascinò nella sua violenza il 

DIO MEDESIMO De’ GIUDEI E TUTTE LE ALTRE DI- 
VINITÀ’ LE PIU* ANTICHE E LE PIU* RISPETTABI- 
LI che la SUPERSTIZIONE de’popoli avea con- 
sagrato per- un culto publico su tutta la su- 
perficie del mondo conosciuto y questa rivo- 
luzione y io dico getta tanto interesse su’ cri-^ 
stiani primitivi e su le operazioni loro le più 
piccole ; che io crederei mancare a ciò che 
la curiosità de* miei lettori ha diritto di esi- 
gere dal mio travaglio se io passassi con si- 
lenzio le due prime convocazioni degli Apo- 
stoli ec. ^ 

Qui s’insegna che il nascere del cristia- 
nesimo indusse tal mutamento ; che come il 
torrente il quale precipita , assorbisce e fa spa- 
rire gli oggetti che investe e travolge; cosi 
quello eoUa sua violenza strascinò il Dio de- 
gli ebrei nommeno che le altre divinità con- 
sacrate dalla superstizione dd popoli con cul- 
to publico. Dunque, io ripiglio, secondo 
quest’asserzione , il Dio degli ebrei è diver- 
so dal Dio de’ cristiani , il quale colla nuova 
sua religione lo assale, e strascina, e, trae 
fuori del culto : anzi il Dio degli ebrei si 
tien qui per mentito e vano , come tutte le 
deità consacrate dalla superstizione delle gen- 
ti. Tanto è lungi che il Dio di Abramo , 
d’Jsacco , e di^ Giacobbe possa essere il Dio 
vero de’ cristiani ! Dunque la stoiia intitolata 
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Spirito della Chiesa ec. nega o toglie una 
massima principalissima tra’ cattolici : voglio 
dire quella storia non è cosa cattolica. 

Nel dire che il Dio degli ebrei non è 
quello de’ cristiani si commette grande man- 
camento contro la sostanza cattolica : ma 
nommeno grande se ne commette col tenere 
e voler che tengasi il Dio degli ebrei per 
'mentito e vano ; seguitandone di subito che 
sia di egual condizione anche il Dio de’cattò- 
lici ; indistinto, anzi indistinguibile da quello. 
Ora che il Dio degli ebrei tengasi per mè^ 
tito e vano non solo s’intende per le parolp 
'sopraddette: ma in più luoghi ancora se ne 
spruzza, o ripete la trista sentenza. Per esem- 
pio nel tomo ottavo a pagine dugento quaran- 
tuno chiama gli ebrei adoratori harhari del 
'Dio geloso de’ libri santi. Quel dirsi' del JDio 
geloso ec. fa concepire il Dio degli ebrei co- 
me l’uno de’ tanti , cioè minorum’ gentiuTrùy 
come diceano i romani , o come non vero : e 
quel chiamarsene barbari gli ebrei che lo ado- 
ravano ci trasporterebbe a concludere che Ip 
storico nostro tien questo Dio come indegno 
di adorazione , cioè come I’uho de’ molti so^ 
guati, intrusi, abominevoli. E quel raotteg- 
.giarsene o sdegnarsene la gelosia pe’ libri san- 
iti , ci dichiara che secondo lo storico que’ li- 
bri non erano da curare, cioè non eran san- 
'ta cosa, nè la parola conteneano di Dio rive- 
latosi ai mortali , i quali piangevano senza in- 
tendere come al pianto si provveclesge, 

a 
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Anzi più spaventevole ancora ci sembra 
lo storico nostro quando mostra il suo mal 
animo perchè. San Pio Quinto cita (i) il Dio 
degli ebrei tC li profeti, inlerpetri barbari ed 
istromenti insieme delle sue atroci leggi. Qui 
pure si disegna questo Dio come Tuno de’tau- 
ti , con la giunta che atroci ne eran le leggi, 
e barbari gV inlerpetri , vuol dire che eran di 
tutt’altri che del vero Dio : degni dell’odio 
non della sommissione e riverenza de’popoli. 
Finalmente nel tomo primo a pagine 
j|uattrocento diciotto pronunzia, D’ altronde 
‘lo spirito di signoreggiare e la smania di fof 
seguaci erano mali inerenti in tutto ciò che 
si era contamiriato nella sorgente impura del 
-culto giudaico. Se impura è la sorgente del 
culto giudaico; impuro è 'il Dio che ne è la 
.sorgente,. E se impuro; come è più Dio?, (a), 

. ) i Stringiamo : la storia detta Spirito della 
.Chiesa è viziosissima nella sostanza cattolica 
primieramente perchè tiene il Dio de’ distia- 
-ni come diverso da quello dell'antica logge : e 
poi perchè ticn quello di essa, legge antica 
.per falso e mentito : ciocché : rendertJhhe pur 
•tale il Dio de’ cristiani, , 

(lì Topi. 7.'p®g* 230. not.‘ ‘ ‘ ‘ 

(3) Talvolta nel Vecchio tostamepto si pominanio 

J li Dei delle genti, e Ohatnos Qudic, XI. *4*') 
otto Djo dpgli ; Aipmopiti , e de' ldoah>li come J^hovàh 
V dotto Dio degli ebrei; sempre i Dei delle genti 
vi sopo dipinti per bugiardi e vani, conte fattura dell' 
Porno , impotenti a moversi e benelicnrc ; c l' adorazio- 
ne lore il *1 vifrcade, P prpibiscc. Exod. 34* 
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L’espressIonI anzidetto han tanto mal gar- 
bo che sci vide pur lo storico nostro, e tentò 
scusarsene, dicendo (i) come io mi sono tal- 
volta scaricato contro la religione Mosaica 
in quest’ opera (e se ne veda il capitolo XI 
€ in altri di quest’ opera)'io farò qui riflette- 
re a chi legge 3 che io non ho fatto ciò, se 
non su V esempio de’ Santi Padri, li più pre- 
giati nella chiesa. Basterà per non scanda- 
lizare quelli che vogliono santificare il giu- 
daismo con ciò che il cristianesimo ha di là 
'ricevuto , mi basterà dico mettemii al coper- 
to dietro V autorità rispettabile di Santo Ata- 
nasio. Egli dice (a) chiaramente (centra gre- 
gales Sabelli) , che la legge de' giudei sebene 
interamente opposta a quella de’gentili non 
è per ciò nè più religiosa, nè più santa. 

Nondimeno il dir di Atanasio non è co- 
me riferisce lo storico ma come siegue (3): il 
giudaismo è Vopposito del gentilesimo : eppu- 
re niun de’ due, è pio, ma stanno ambedue fuo- 
ri del vero. Or qui lo scrittore della orazione 
contro i seguaci di Sabellio dice che il Giu- 
daismo e non la legge ; il giudaismo come si 
professava a’ giorni di quello scrittore e non 

(i) Tom, a. pag. 34 1 * noi. 

(a) 11 dìt dairemeat ( coatr. grega). Sabellii ) „ que 
la loi dea juifs, quoìqu'entiérement opposée à celle des 
gentiU, a'esl pas pour cela ni plus rcligìeose , ni plus 
saiate, 

’iovi/ìxia-^os «ntKznxt èAAnwo-fzòv , Kaì 

ìc/lerejos 6i/(T£^Ìj , kAA’ tS? iAì^^sìacs ertoj;. 

a * 
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già ne’ tempi di Mose o ne’ seguenti fino al 
vangelo. La conclusione è dunque che non 
era pia , non santa , non religiosa la profes- 
sione di questo ne’ tempi di Atanasio e ciò 
principalmente perchè gli ebrei non adorava- 
no il Verbo o figlio di Dio , e non già che la 
legge antica non era pia, nè religiosa al tem- 
po suo , come non era pia nè santa la religio- 
ne de’ gentili. Ecco dunque insussistente af- 
fatto l’autorità della quale si muniva lo sto- 
rico nostro in discredito della legge antica , e 
del Dio che la intimava. E con ciò direm va- 
ni , nulli , e non verecondi gl’impeti suoi ver- 
so l’autore di quella. 

Dovea lo storico necessariamente cercar 
di sapere che Atanasio pronunzia in su la leg- 
ge antica e suo tempo (i). Non fu la legge 
data pe’ soli giudei: nè per soli essi furori 
mandati i profeti: ben si mandavano questi 
ai giudei e dai giudei erano perseguitati: ma 
erano come il sacro magistero dell’universo 
per la cognizione di Dio , e per la condotta 
delle anime. E ciò lo avrebbe rattemperato 
dall’abusare l’autorità di lui. Ma l’uso fatto- 
ne senza fondamento , e senza tener confron- 
to degli altri luoghi ne’ quali Atanasio parla 

(i) Atbanas. De incaroatione Verbi Dei. §. la. 

</!/« I»</I«i»ff [jons 0 fopoff iv , »i/ls </li «ut»? 
fiotas 01 n^o^iTxi svE^TTovro , ofAAcic ir^os I»</Ia/»5 fisv 
STreflTTOfTO, KXl TTX^X Ufc/lxiav 6<y|(fflK0»7OI. TrXXHS cfls TlfS 

OfKxpevos 5 (t«v cfli</lxxKx\iet lefov t»5 ke^i ymosoìS , KXi 
Tts K«T<e TVXIf troAlTeiXS. 
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della legge ci dà segno vivissimo in tanto gra- 
ve argomento che lo storico nostro sa più scri- 
vere che pazientare in diligenza per la integri- 
tà dello scrivere. Quasi direi che si ferma in 
su la soglia, e non entra ; e conclude. Le pa- 
role da lui recate sono il primo periodo della 
orazione citata : e nel corso di questa appena 
si nominarlo un’altra volta gli ebrei : tanto è 
lungi che l’autore di quella voglia persuadere 
la pravità della legge vecchia ! 

Siam partiti dal Dio degli ebrei seguitan- 
dolo nella identità sua col Dio de’ cristiani 
per vedere se tale identità trovavasi conser- 
vata, o contradetta nella storia soggetto de’no- 
stri rilievi : e l’abbiam veduta contradetta e 
senza fondamento, anzi ridotto il Dio degli 
ebrei tra le favole e i sogni : riduzione che 
manderebbe anche il Dio de’ cristiani in sorte 
eguale se le parole umane regolasser le cose, 
e non le cose le parole. Ora veniamo al Dio 
de’ cristiani : vediamone ciò che lo storico di- 
ca di lui considerato in sestesso. Egli parlan- 
do su l’imperador Giuliano scrive (j) : // cn- 
stianì d'attora avevano generalmente adot- 
tata la opinione che i demonj loro non era- 
no altri se non gli Dei de^ pagani (a). Per 

Q) Tom. r. pag. 

(a) Quando i pagani sacriGcavano agli Dei , si- 
curamente nè pensavano nè aveano voglia di sacrifica- 
Te ad esseri riprovati dal Dio Massimo , tenuti nel sup- 
plisio, ed impotenti a liberare se medesimi. Pertanto 
seguendo U concetto de' pagani, i nami adorati da es- 
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tal modo si em stabilita una comunicazione 
continuata fra le divinità antiche e quella di 
NUOVA CREAZIONE. Or ciò clic è di nuova crea- 
zione comincia ad esistere, non esisteva. E 
raggiunto di nuova determina il senso in tale 
concetto e non altro, ancorché la voce crea- 
zione si volesse dimostrare spesa talvolta con 
altro significato che del transito dal niente 
alle cose. Par incredibile, e certamente sre- 
golatissimo è l’uso di tal formola. E quel dirsi 
che si era stabilita una comunicazione con- 
tinuata fra le divinità antiche e quella di 
nuova creazione , assai stimoli ne darebbe a 
concludere che l’autore pensa che la religio- 
ne cristiana tutta intera, come quelle de’gen- 
tili , non è se non frutto della impostura : cioè 
se ne deride e schernisce e rigetta in un cu- 
molo l’altissimo Dio al quale serviamo ^ come 
i sentimenti e le pratiche colle quali l’ ono- 
riamo. 

È dunque il vizio nella radice , nel cep- 
po, e nel tronco della pianta la quale si de- 
linca dallo storico nostro. Il Dio degli ebrei 


si a0atto non erano quelli che noi chiamiamo demo- 
nii. Dond’è che qualunque opinione spuntasse mai tra^' 
cristiani su' numi delle genti si vede a colpo d'occhio 
che manca la comunicazione che lo storico dice , fra 
l'una e l’ altra religione. Più propriamente combina il 
nome e non altro: mentre la greca voce demo* 

ne significa Dio o Genio , e noi vi signiCchiamo gli an^ 
geli rei. Troviamo ancora che i martiri spesso ricusavano 
SBgrificajre agl'iddii perchè erano fattura degli uomini* 
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non è per esso il Dio de’ cristiani, ma l’uoo 
de’ tanti sognati e vani : quello de’ cristiani 
si manda pur esso a quel numero. Dunque lo 
storico nostro scrive la storia della chiesa co* 
me Ovidio le metamorfosi o come Beccaci la 
Genealogia degli Dei. Ben è misera cosa che 
altri debba esaminarlo , e rivelarne non già il 
niun bene , ma il massimo male che vi è per 
entro , e ne può scorrere in chi legge. 

Ma diciamo ancor più , sebbene con do- 
lore gravissimo dell’animo nostro. Per l’auto- 
re di questa istoria , ne’tempi ne’quali la scri- 
veva , o certo in alcuni momenti di quello 
scrivere non vi era Din di sorta alcuna , o cer- 
to usava formole da concludere che Dio non 
esista . Imperocché egli manda gl’iddj delle gen- 
ti tra le favole ; tra questi acclude pur quel- 
lo del popolo di Giuda. Il Dio de’ cristiani , é 
di nuova creazione. Qual altro Dio dunque 
vi resta mai per esso? or ciò è manifestazione 
pienissima che affatto non debba curarsi la 
storia di lui se fin ci terrebbe la verità di un 
Dio , la quale sfolgora effigiata inseparabil- 
mente in ogni essere coi caratteri stessi dell* 
essere. E ninno per seguire le formole dello 
storico nostro vorrà trovarsi tra' gl’ implacabi- 
li rimproveri di tutta la natura, e delle nazio- 
ni , insofferenti del grande attentato. 



CAPITOLO IV. 


&4 


La Storia detta Spirito della Chiesa ec* 
si considera intorno la Trinità. 

V cduto , come nella storia la quale se- 
guitiamo Iddio non ci tiene buon luogo , anzi 
non tiencelo affatto , vien pronta la conse- 
guenza che tutte le altre idee di questa intor- 
no la divinità , e vera sua religione debbono 
essere scompiglio , assurdo , e discordanza dal 
vero. E con ciò potremmo cessare dal proce- 
dere nel paragonarla. Interessa però che i no- 
stri lettori vedan col fatto come sconcertarsi 
in alcuno de’ fondamenti nell’órdine o premi- 
nenza delle verità della religione è perderla 
in tutto. E questo ci risolve a procedere in 
tal modo. 

Nel complesso cattolico è prima e sovra- 
na obligazione quella di credere espressamen- 
te la unità e Trinità di Dio , cioè di tre non 
confuse e non separate ^ eppur distinte perso- 
ne Padre , Figlio , e Spirito Santo in una sola 
natura » o sostanza divina. E ciò notissimo per 
le spiegazioni de’ primi cattolici rudimenti :e 
nel simbolo detto di Atanasio intimasi per 
quelle parole: la Fede cattolica è questa: che 
veneriamo un Dio solo nellaTrinità (delle per- 
sone) , e la Trinità nella unità, cioè nell’uno 
Dio solo (i). 

(t) Fides autem caikolica linee est ut UnUm DeUnt 
in Trinitalei et Trinitatem in unitale veneremur. 
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Or Topera intitolata Spirito della Chie- 
da ec. dice (i) t irli apostoli non congiunsero 
ni Domma fonàimentale della unità di Dio, 
e delle ricompeise e delle pene in un^ altra 
•vita se non la nissione divina di Gesù il Cri- 
sto t e il figlio diDiOi e la risurrezione futura 
de’ morti, già s\slenuta trai Giudei p e’ Fari- 
sei contro la fasione di Sadoc, Il Messia se- 
condo gli aposoli era stato predetto ai loro 
padri (a) dn pofeii ispirati dallo Spirito di 
Dio. Egli aveamorendo fatto passare i^) tutti 
gli uomini dall schiavitù della legge alla li- 
beltà evangelia, e la sua risurrezione dove- 

fiì Tom. i8. i ■ . 

( 2 ) Sottoscr'o alcuna osseiFvazìoncella non direi- 
la allo scopo prinrio del subjetto presente. Per es. qui 
si concede che il tessia era stato predetto ai loro pa- 
dri ec. Mà se ilDio de’ Cristiani non è quello degli 
Ebrei , com’egli iluce A credere (pag. 1 5. ec.) tal predi- 
zione non doveva ler luogo come fu rilevato nel capitolo 
precedente. L’aut'e vide la incoerenza, e si restrinse 
a dire che era sto predetto secondo gli apostoli , co- 
inè sé non fosse ato presagito secondo lui veramente. 
Ciocché lo rendebbe concorde con se stesso , non già 
colla sentenza catlica. 

(3) Questo uguaggio non è proprio. Gesù Cri- 
sto a parlare corttaraente, colla sua morte preordi- 
nata fin dàll’eterià , dopo vista la corruzione dell’ao- 
mo in Adamo . amministrò li mesi coll’ applicazione 
de’ quali potessiinpassare , e non già la sua morte fa 

*lo stesso ebe il insito di tutti gli nomini alla libertà 
evangelica. È nqsimo che senza il battesimo niun vi 
entra nello tempidella legge nuova. Non si finirebbe 
mai dì osservarla inesattezza , i trascorsi nel volo 
firuachissiino deltstro fcrittoire» 
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Da esser ' causi dì quella dei genere umano > 
Aggiungiamo a tutti questi fatti quello dei 
dono misterioso dello Spiriti Santo ai fedeli 
che confessano Gesù, Cristo ^ tla credenza ne* 
gli Spiriti immondi sparsi pe: divina pertnis-* 
sione su la terra fra gli uomiiì ,* e voi avrete 
' la somma dei Domini Apostdici. Dove è qui 
pur la menzione della Trinìà? Dal domma 
fondamentale della unità dì Do si passa ben- 
tosto alle ricompense e alle aene della vita 
avvenire : vale a dire a cose le quali sono do- 
po Dio ; sicché quanto seguiti è fuori della 
unità di Dio , non è la unità stessa di Dio. 
Cioè Gesù , considerato in tutti l’amplitudine 
sua , è Vunto , e il figlio di fio per grazia , 
e non più : e quel dono delb Spirito Santo 
esso ancora è un dono di Di* verso le crea- 
ture , e non più. Tali sentenze :on qui seguela 
propriamente. Appresso però .e vedremo af- 
I fermate senza bisogno di concliderle. Ma roc- 
chio del cattolico, sollecito cella sua fede, 
non può non vedere fin dalle jrime mosse do- 
ve il corso sarà per terminare. Ora è da pro- 
cedere a nuovi paragoni con qieste premesse. 

Il Domma della Trinità nela unità di Dio , 
quanto più si promulgava, tanto più mettea 
l’ammirazione fraMotti in ogni condizione, 
de’ primi secoli del cristianesimo. E molti ; non 
potendolo intendere , deviarono a stolte spie- * 
gazioni. Adunque altri dissero che quelli tre 
Padre , Figlio , e Spirito Santo erano tre nomi 
di una soia persona ‘la quale ne assumeva e 
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«pendeva ora l’tmo ora l’altro secondo le di- 
verse operazioni colle quali si manifestava t e 
costoro furono detti Sabelliani da Sabellio , 
uomo della Libia Cirenaica. Altri poi dissero 
che quei tre Padre ^ Figlio , e Spirito Santo 
erano tre individui , ciascuno con sostanza- 
tutta sua , e separata da quella dell’altro , in 
guisa però che il Padre sia Dio increato e mas- 
simo , e superiore agli altri due , li quali fu- 
rono creati chi d’uno » chi d’altro modo ; nè 
tali modi si trovan sempre li stessi presso i 
datori di questa sentenza. Ario , prete di Ales- 
sandria , e duce degli Ariani , dicea del Verbo 
ossia della seconda persona principalmente , 
che questa era stata creata , e che vi era stato 
un tempo , quando essa non vi era. Dopo al- 
quanto tempo cioè circa l’anno 36o Macedo- 
nio i vescovo di Costantinopoli, assalì la divi- 
nità della terza persona ; tanto che li seguaci 
di lui ne portano il nome di Macedoniani , o 
di Pneiimatomachi dalla gueiTa che intenta- 
rono alla terza persona , che è lo Spirito San-' 
to. Oggi comunemente gli Ariani e MaCedo— 
inani insieme, sono chiamati Trileitij perchè 
propriamente indurrebbero tre Dii, o Ire Di- 
vine essenze , o nature , o sostanze reali esi- 
stenti : ciò che la solida metafìsica non potrà • 
mai ricevere. 

Di buon’ora si reclamò contro la senten- 
ta, eie spiegazioni sempre varie de’ Sabellia- 
ni , degli Ariani , e poi de’ Macedoniani , prin- ■ 
cipalmente de’ secondi , la fazione de’ quali 
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turbò più che ogni altra tante volte 1* impero 
c la chiesa per brighe , per sedizioni , per tu- 
multi. Negli anni 3a5 dell’era cristiana adu- 
natosi il primo concilio generale in Nicea , cit- 
tà di 3itinia , riconobbe come cosa non sua , 
e riprovò , proibì , ed escluse nominatamente 
la sentenza di Ario la quale faceva del Figlio 
di Dio una sostanza creata , e separata da quel- 
la del Padre. A precludere però tutti i cavilli 
e le insidie degli Ariani li quali accettavano 
le spiegazioni in un modo e le ìntendeano in 
un altro , concorde con la sentenza loro ,i Pa- 
dri , adunati in concilio , definirono che la se- 
conda persona ossia il figlio si dovesse dire con- 
sustanziale alla prima persona ossia al Padre. 
E tal definizione dovea conseguentemente va- 
lere eziandio su la terza persona in rispetto 
delle altre due , se mai se ne disputasse , co- 
me ne fu poi disputato veramente : talché la 
Trinità tutta se ne chiamasse Consustanziale. 

Non saprei dichiarare abbastanza quan- 
to la risoluzione di que’ congregati fosse ac- 
concia alla professione della fede vera. Il dire 
le tre divine persone consustanziali vai quan- 
to , che le tre divine persone contengano , e 
posseggano , ciascuna in se tutta la essenza , 
o natura ,• o sostanza divina comune , e la 
contengano e posseggano , ciascuna con nota 
sua , o carattere , o proprietà distintiva , e 
con ordine invariabile di origine , la seconda 
etèrnamente appresso la prima , e la terza an- . 
cora eternamente appresso la prima , e la se- 
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conda insieme , esclusa ogni confusione o dis- 
giunzione fra loro tutte. In ciò propriamente 
consiste, o si conclude consistere (i) la Tri- 
nità Divina, o Trinità consustanziale de’cat- 
tolici. 

Siccome però colla sola voce consustan- 
ziale T^TonxxmÀdXa. sul figlio in rispetto del pa- 
dre si assicurava , ed otteneva , e distingueva 
tra la professione adeguata e candida e tra la 
insidiosa , e fìnta e non sana ; così gli ariani 
di que’ giorni e de’ prossimi misero ogni ope- 
ra onde far togliere essa voce consustanziale 
dal simbolo coll’accettazione e soscrizione del 
quale dovea ciascuno dar segno della sua fe- 
de. Adunque di que’ giorni i non bene anima- 
ti abozzavano e presentavano formolo ognora 
nuove , e talvolta con apparenze assai prossi- 
me alla purità della fede ; ma sempre taciuta- 
vane la voce consustanziale. Ciocché adom- 
brando i buoni li rendè cautissimi , e. costan- 
tissimi ad esìgere la professione pur con tal 
voce. Imperocché dichiarandosi per essa la 
verità, ninno potea ripudiarla se non con tri- 
sto disegno. Così la formola con tal voce pre- 
valse , e si ritien tuttavia nella Chiesa : in gui- 
sa che ammettere e confessare la Trinità con- 
suslanziale vai quanto ammettere e professa- 
re la Trinità nella unità indivisìbile di Dio, 
cioè la Trinità vera , la Trinità della Chiesa 
cattolica : e non ammettere la Trinità consu- 

• . • * ^ 

(i) PeUv. do Triglie, lib, 7 . c«p. 4< §« ^ 
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itanziale vai quanto non àmmetteré la Trlnità 
nella unità indivisibile di Dio, la Tùnità ve-» 
ra , la Trinità de’ cattolici. 

Ma lo storico nostix) non ammette la Tri-» 
nltà consustanziale. Imperocché egli scrive (i): 
il gran punto ( intorno la divinità di Gesù 
• Cristo) consìsteva a voler Sahare il damma 
della unità di Dio : ciocché riuscì sempre dif- 
ficilissimo a fare 9 sìnoatt auto che non fu in-» 
VENTATA finalmente la Trinità consustanzia- 
le. Ben è vero che questo perla più parte del 
tempo non è che una parola vuota di seJiso 
‘per. quelli che la impiegavano : ma non si va- 
léa dippiù- bisognava' a punto contentarsi di 
parole in una disputa meramente logomachia 
ca, cioè di* parole. Or se la Trinità consustan-^ 
%iale fu inventata; dunque non.iSi trova in 
Dio , ma ne’ concetti degl’ inventori : anzi 
nemmeno In questi ; perchè lo storico la dico 
per la più parte del tempo parola vuota di 
*senso per quelli che la impiegavano : e per-^ 
jchè nella disputa hisognavà contentarsi di pa- 
ix)le , essendo questa una contesa meramente 
di parole. • . .. 

Ancora- 1 ’ autore nostro aggiunge (a) che 

la consustanzìalità delle' tre persone. ìri Dio 

fu invenzione particolare di Alessando V e scor 

cVo dì Alessandria: perchè giunto a questa 

'dignità col favore e colle brighe di. Aria, uè 
0 

•»V • 

(i) Tom, prim. pag. 160. 

. i (2) Toitt. prim, pAg;. àaijU . •- /- 
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sapendo tenerglisi riconoscente e grato si unì 
con un eniolo di questo per iscredi tarlo, ed 
alienarsene. Ciò che egli fece, scrive l’autore, 
favorendo VuUìmo ,ed invbntando (U concerr 
to con esso la dottrina consustanziale , in op^ 
posizione ai donvni che Arìò predicava in 
Alessandria. Altrove poi scrive (i) : Noi ab~> 
hiatno rappresentato Costantino che abbatte 
i fondamenti della grandezza, della sua. pa-' 
tria (a) per creare nel primo e fatale 
de'Coìhcilii la r/ottr/na consustanziale. Or sic- 
come ai ci’ea ciò che non era 5 apparisce che 
tal dottrina per credere si tiene come nuova 
in tutto , e tale che prima non esisteva > vo- 
glio dire secondo lo storico nostro è delirio,, 
e larva e favola , e non dichiaramento deU’es* 
ser vero di Dio, 

E con ciò si spiega perchè ora ne chia- 
mi le dispute sottilità puerili (3) : ed ora (4) 
le più astruse e le più incoerenti: come pu- 
re s’intende perchè ora dia vista che tnal al 
fece ad insistervi con tanto detrimento della 

it i • 


Tom. a pag. 3a, 

Paino. 'Vedete immagine ! In Costantino fon- 
dar la fedo coosustanciale 0 vera ò abj^attere i fonda- 
menti della patria! Come n proverebbe mai questo'? 
quando il partito caUoiioo fu il' massimo appoggio a 
quell' ìmperadore ? Non la fede nicenay.ma la trasla- 
zione della reggia in Costantinopoli, e la divisione dclf 
impero ne' suoi tre Agli furono l' apparecchio alla dtx 
cadenza, irreparabile in cote d'vomiait 

(3) Tom. I pag. a65, . . .1 .! ‘ , 
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pace (r) quando' col tìedére nella sola voce di 
consustanziale si ristabiliva : e perchè talor 
dice che li cattolici {^l) discendono in linea 
retta dai consmlanzìalistì. Ciocche a ben rar: 
gionare ne portereWie a concludere che non 
vi furon cattolici prinia de’ sostenitori della 
consustanzialità , nati secondo lai nel secolo 
quarto. E questo è tentare di abbattere , e 
schiantare tutto , in un colpo (S). 

• Ed altrove in più luoghi secondo le op- 
portunità spaigei colori del ridicolo su la Tri- 
' nità consustanziale . Ora dice che la consusta rr- 
zialità fu- ridotta a tale che (4) non esisteva 
più se non che netta possibilità di rinàscete 
talora 'che i;^) l* oectdenle si convertiva di nuor 
vo a riceverla .* e tal* altra ne sentenzia la 
dottrina come fatale (6): ora si ri prende-' Ata- 
■ nasio (7) che la predicava , con - chiamarvisi (8) 
[Atleta impetuoso della consustanztaUtài fìa^ 

— M'j ' ’\V ' 

! fri Tom. pr. pagp. • • ji. 'c ; 

fa) Tom. I pag. 98 . , ' ’ 

(3) Coavfea dire che l’^aatore fosse avvertilo dell*' 
«so disacconcio della voce consustanzìalitti^ E dopo 
l'abuso , cioè fuori di luogo nella preficzione al toma 3. 
pag. viti dice: /o chiamo eonsustanzialisti tutti li 
• cattolici per tutto il tempo che poterono essere con- 
trabilanciati dagli Ariani^ loro avversarj. Qui dun- 
que li cattolici non discendono per linea retta dai con* 
sustanzialisti , ma sono coetanei discordi per dato tempa. 

, (4) Tom. I. pag. 4oi. 

(5) Tom. cit. pag. 4*5. 

( 6 ) Tom. cit. pag. 356. ;i. • .1 

{nS Tom. I. pag. 348 . t 'I' i 

( 8 ) Tom. 3 . pag. 21 . .i, : j 
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cliè per lo successo della morte di lui leggia- 
mo (i) : il suo nome si è qui tante volte ripe- 
tuto co' nomi de’ settarj sediziosi che io an- 
nunzio con gioja la sparizione totale di lui 
dalla scena religiosa di quest'epoca. Quel di- 
re che ha tante volte.ripetuto il nome di Ata- 
nasio co’ nomi de’settaij sediziosi , queU’en- 
fasi di gioja neU’annunziarne la morte , assai 
molestano a dover credere che dispiaceva allo 
storico nel vivido difensore non la nuda pa- 
rola' di consustanzialità, ma ciò che per quel- 
la parola si esprime. Or noi per fugar tanto 
biasimo dal grande Atanasio del quale abbia- 
mo volte e rivolte le opere con mano nottur- 
na e diurna , mandiamo verso lui la riverenza 
dell’animo nostro per la sublime penetrazione 
dell’ingegno suo , e per la eloquenza incom- 
parabile nella semplicità , nella purità , nella 
vivezza colle quali illumina, vince, e con- 
quista. Pochi abbiam letto de’ quali tanto am- 
mirassimo lo stile. E quel Giovanni Crisosto- 
mo ci pare ancor più delizioso, ma la nobile 
precisione di Anatasio col volo intento al siib- 


bietto ne rapisce. Io auguro allo storico no- 
stro pari facondia , e la facondia sua diverrà il 
linguaggio della ragione , che egli tanto ama 
o cerca, ma non possiede, deviando fin dalle 
norme sante della ragione. Intanto aggiungo 
che Atanasio protesse il vero, e non se stesso. 
Vescovo , nel suo ministero dovea custodirlo , 


r 


(i) Tom. 2. pag. aa. 
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quanto più lo intendeva ; e così appunto lo 
custodì tra la gregna ,o profugo , tra ’l rispet- 
to de’ popoli , o tra le minacce de’ suoi perse- 
cutori. Or questo è il carattere deU’uomo ge- 
neroso e non del mercenario e del vile, dell! 
uomo che dirige altrui ,.non tradisce se stesso 
per aver breve calma in onta del cielo e del* 
la terra, ■ 

Ma riduciamoci airargomeuto , che è ta* 
le : Non ammettere la Trinità oonsustanzialo 
è non ammettere la Trinità nella unità indi- 
visibile di Dio , la Trinità vera , la Trinità cat- 
tolica ; ciò si fa nella storia detta Spìrito deU 
Ic^ Chiesa ec. Dunque tale storia non è cosa 
cattolica, ! . ' t 

Del resto lo scrittore di questa afiPerraà 
senza prove che lo esser consustanziale dello 
divine persone è ritrovamento cattolico. Ed il 
cattolico negherà ciò risolutamente , e senza 
aggiungervi argomenti rimarrà nel possesso 
pieno della massima sua in tale siibjetto, 

8ia , come è , chiarissimo che tale unità 
di sostanza del Padre e del Figlio ò sentenzia- 
ta nel detto di Giovanni (i) VunigeTÙto figlio 
esistente nel seno del Padre egli ce lo ha nar-> 
rato ,» Q colla greca maniera : Unigenitiis exi~< 
in sinum Patrie ipse enarravit: formola 
la quale esprime che è tanto necessario , tan« 
to unito il Figlio al Padre , quanto è necessa- 
riu §d unito il seno suo alPadre, Cwtamente 

(l) JWBj I, 
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non potea delinearsi con più vigore la inesi- 
stenza dell’uno neH’altio e la inseparabilità 
loro in tanto che il Padre è padre e il Figlio è 
figlio. E tale inesistenza ,tale inseparabilità de* 
due è cpiì la unità o consustanzialità loro pro- 
mulgata da’nostri.Sia, com’è, chiarissimo che 
tale unità di sostanza s’insegna nei dive di 
Gesù Cristo (i) /o ed il Padre siamo una co- 
suy unum sumus;o,omsi sia detto: „ Io ed il Pa- 
dre siamo una cosa , ma coll’esserci io ed es- 
so , non col cessarvi confondendoci uno nell’ 
altro : nella qual confusione indarno si direb- 
be che io ed egli li quali abbiam cessato di 
essere ciò che eravamo , siamo una cosa . E 
siamo una cosa non di solo volerò, non di solo 
consenso e di affetto : perocché il volere , il 
consenso , l’affetto suppone già noi due li quali 
vogliamo , e consentiamo , e mandiamo , e te- 
niain l’affetto l’uno su l'altro : Ed io vi dico 
che io , io slesso , ed il Padre siamo una cosa. 
Posto il Padre è posto il Figlio vi è questa uni- 
tà di cosa : tolti essi due non risulta , non vi 
è , non presentasi questa unità di cosa ,, . Tanto 
è qui manifestato Tesser que’due una sostan- 
za 5 ovvero in una sola indivisibil sostanza , o 
consustanzialità : Cosi pure sia , com’è , chiaris- 
simo che lo esser consustanziale è sentenziato 
intorno la terza persona quando lo Spirito San- 
to è chiamato Spirito del Figlio (a) , spirito 

(li Jaan.' IO. io. . i . • • 

( 2 ) Ad Galat. 4* 6. Misit Spirilum filli sui in 
corda nostra.i- i 

3 ! ' 
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della verità (i) cioè del figlio , Il qnale spirito 
procede dal Padre , e quando ugualmente è 
chiamato Spirito del Padre (a) annunziandosi 
con tal dire lo Spirito Santo tanto unito ed 
iutimo a Dio quanto è lo spirito suo o fonte 
dell’alito suo intimo all’uomo , anzi più an- 
cora ; poteudosi le parti dell’uomo disgiungere 
ma non disgiungere il Padre dall’esser Padre , 
nè disgiungere il Figlio dall’esser Figlio , nè 
l’uno dall’ altro , come fu detto e stando in 
tal esser Padre il Padre , e figlio il figlio , e 
l’uno coll’altro , principio e termino , o frut- 
to , la condizione , o determinazione ultima 
per lo scaturire e lo essere dello Spirito San- 
to. Così che è tanto inseparabile lo Spirito 
Santo dal Padre e dal figlio, quanto que’due 
sono inseparabili dall’esser ciò che sono Padre 
e figlio , o Padre col figlio e Figlio col Padre. 
Della quale non vedesi necessità più compiu- 
ta , o naturai progresso a dover esser quei tre 
tutti una sostanza , o ciò che è lo stesso , tutti 
in una sostanza: 

Siano finalmente chiarissimi i caratteri 
della vera divinità come dell’essere immen- 
so , eterno , creatore , e signore delle cose ec. 
attribuiti distintamente al Padre e distinta- 
mente al figlio come allo Spirito Santo nelle 
scritture e per la tradizione continuata ne’ no- 

(i) Joan. i 4 . i6. e 17. paraclitum . , . . spiritun 
veritalis e cap. i 5 . 26. spiritum veritatit qui a Por 
tre procedit. 

(a) Matth. io. Spirilus Patris vostri. 
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stri Padri come ne’teologl : e però che , noii 
potendo la divinità esser più che una ; a quest* 
una debbano appartenere tutti tre Padre , Fi- 
glio , e Spirito Santo , ossia tutti tre debbono 
essere questiona divinità ^ o divina sostanza 
o consustanziali in essa. 

Tutto ciò , dico ) sia chiarissimo : non ab* 
biamo bisogno di tanto , e del molto più an- 
cora che se ne avrebbe , collo storico nostro. 
Egli afferma ; e noi neghiamo. E con ciò spa- 
risce quanto ei mise contra noi , e noi restia- 
mo colla fede nostra la quale da noi risale ai 
nostri maggiori sino agli apostoli , e dagli apo> 
Itoli a Gesù Cristo « ed allo Spirito Santo , il 
quale colla sua diffusione ne coronava la im- 
presa manifestata negli ultimi tempi per la glo^ 
rificazione del Padre nelPamore del Figlio ver- 
so del Padre e nella compiacenza dello Spirito 
Santo verso di ambedue nella riparazione del- 
la umana salute. j ‘ ' 

Chi ha letto gli scritti de’nostri antichi 
cristiani dee ravvisare che Atanasio, Cirillo 
Alessandrino ,i due GregoriiNazianzeno eNis- 
seno , che Massimo martire e Giovanni Dama- 
cene , che Agostino , Fulgenzio , Anseimo , e 
tant’altri parlano in guisa delle tre persone , 
come se la indivisibile ed unica < natura ^di- 
vina s’intenda, con queste , c senza queste più 
non s’intenda (i) , e come se con queste esi- 

i - (fi) Per eseoip.. elle la ^natura' o sostanza divina 
s'ùueoda iu Ire persone e non ■ sen«a ài vode ■ in ■qao* 
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sta (i) e senza queste più non esista anzi' non 
possa esistere., Òr ciò senza cui Dio non può 
esistere è tanto necessario , tanto intimo a Dio, 
quanto Dio a se stesso. Voglio dire il linguag- 
gio , le spiegazioni de’Padrì escludono ogni 
sospetto d'invenzione quanto alla Trinità con- 
sustanziale. 

Ciò che sarà tanto più- chiaro allo sto-^ 
rico nostro se vorrà considerare che dopo i 
lampi della rivelazione valorosi cattolici ten- 
tarono con vincere, o dimostrare co’metodi an- 
tera della ragione la esistenza di tre persone 
eterne, eguali , indivisibili nella natura , essen- 
u , o sostanza unica di Dio. Tali furono Grego- 

detti di Cirillo Alessandrino : Tom. 4. pag. ^rt. In 
triplici hjrpostasi UWA Deitas intelligitur : cioè Tuni- 
tà della Divinità s'intende in tre ipostasi , o persone. Se 
dunque se ne tolga una non più s'intenderà, nè potrà 
intendersi questa unità per se stessa , e come la rivela- 
zione ce la signiGca. Ciò che pur si ha presso di Ata- 
nasio {. contro Sabellii gragalet. 

' (0 Ugualmente in Cirillo nel tomo citato a pa- 

gine 1 leggiamo : In unam Deitatis naturam prò» 
gressa et coUecta Sancta Trinitate Unus Deus est 
nobis : cioè progredendo ossia dirigendosi e racco-' 
gliendosi la Trinità Santa delle persone a darci una 
natura unica della Divinità^ ne risulta un Dio uni* 
eo. Chi dunque togliesse una di queste persone , noa 
ha più Dio. E Fulgenzio nel suo trattato della Fede» 
Pietro pronunzia : In ilio uno vero Deo Trinitate , 
non solum quod unus Deus est , sed etiam quod l'ri^ 
riitas est NÀTDRALtTER , verum est « vale a dire: In, 
quell'uno vero Dio ^ che è la Trinità y ella è cosa vera 
VAT0RA1.HENTC , che Dio non 'solamente è uno , tna 
ehe è ancora 'frinita, j s» . • 
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rio Nisseno , Giovanni Damasceno , Teodoro 
Abucara , Agostino , e soprattutti Anseimo , e 
Riccardo da Sau Vittore , e nel principio del 
secolo .nostro Ermenegildo Pini. Ed ultima- 
mente si spiegò su l’esempio loro l’autore del- 
ia' Metafisica Sublimiore il quale è pure lo 
scrittore de’ presenti Rilievi. Lo stòrico nostro 
non potea non dar segno di conoscere questa , 
publicata 'con movimento di fama in Roma 
quando egli vi dimorava. Or. lo diede egli il 
segno di conoscerla ma non più innanzi del 
frontispizio' o delle lettere compagne : anzi 
voglioso e cauto a non leggere , e non far .leg- 
jgere (i) , onde non sentisse e non senta disa- 
gio alle rapide affermazioni sue. Ma che var- 
rebbono gli umani consigli controra Trmità 
divina Padre , Figlio , e Spirito Santo ? Correrà 
nell’impeto de’ suoi desiderj alla sua confu- 
sione chi ricusa conoscerla , e più ancora «chi 
si adopera perchè non sia conosciuta^ ' j ^ 

‘ . 1 ^ . V ■ i. , . 

! r < > ‘ 

(i) Tom. 8. pag. i54- Quanto ai dice nelle ald- 
ine tre righe del tetto della pagina citata i falso. ^ * 
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r, . . -CAPITOLO V.' . r. , , 

Continuazione su la Trinità particolarmente 
sul Figlio e su lo Spirito Santo . i ' , 

■ 'Nel trovare presso lo storico nostro che 
gli uomini illuminati sono essenzialmente 
Aworai ( i) ciascuno dovrebbe assai contentar* 
sene, e soprattutti l’amatore delle lettere^ 
perchè ampliandosi' in ognuno cogli anni i lu -7 
mi , il' crescere e lo invecchiare sarebbe i« 
tutti un migliorare e perfezionarsi*, massimat 
-niente ne’cultori delle lettere. E chi noii de* 
-sidererebbe che la cosa andasse in tal modo ? 
Ma' se la cosa in tal modo proceda , la spe- 
jienza nón pOco fa dubitarmene : è non trovo 
£ome persuadermene se spio tra’ teologi in che 
«tanno , o come sieguano, e prosperino le buo* 
jib operazioni. Pur troppo chi più ne intende, 
più di frequente, o certo con più dolore, si 
trova ridotto a piangere che vede il meglio , e 
siegg^p jil peggiore (a) ! E però certo che a ren- 
dersi storico buono dovea lo scrittore nostro 
formarsi ai gran lumi , e poi scrivere. Ma sven- 
turatamente egli ha trascurato far ciò dove 
più importa. 

(i) Tom. 3. png. XI. Les bomrnes vraiment «clai- 
rca soni esscntieileinent bona. 

(a) Naturarti doclrina melioran non ejfici tota 
hominum doctissimorum vita me doeet. Anton. Ge- 
nuensis. Elemen. Metaphys. T. a. par. a. cap. n. §. i8. La 
storia di ogni (ìlosofìa scritta da Agatopisto Cromaziaao 
concorda col dire di (juel metafisico. 
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■ . ' . Chiunque tenta Ixnpugnàre , o rendere 
Sospetto- un Domina , o, la espressione colla 
quale, si, annunzia , deve. innanzi tutto conó- 
scere esso doRima ; o i la espressióne , e . sua 
iorpar, a. punto come s’ intende Ida. quelli a’ 
.quàliicontradicoi, e poi farne ivederé le àncoe* 
xeiite y gli assurdi. ,‘ie così riprovarla èd esclu- 
derla o Altrimenti , se l’aggressore intende in 
uu modoi'e Temolo, in uni 3tro i, si cadrà nella 
riprerisibnedel sofisma dettòida’^Logiciirg/m- 
mtm. elenchi :\ perocché si.dovra colpireiin un 
,segnó j e ^si ferirà nelTaltro. Ora l’autore nostro 


notiVsolo, knpugoà .la, consiistahzialità.TpTesa. 
generàlm^e' come abbiamo, veduto nel capi» 
tolo ;prpoedente i ma non conosce , ; ò riom.ha 
pro<mrà^/;èoiQ0BO^^ ciò, che iella: sia véramen- 
te . .Tra! iCattolioi il» óo^sùsfanzialità delle tre 
divine (pèrsone significa principalmente que- 
, sti due caratterini,', ló essere tutte tré insépa- 
rah.ilì,ih una sola, e. non in tre isostanze , a. iu 
guisa chei ciascuna di esse tre persóne possie-»’ 
da' la essenza , natura., o, SoStanza divìna ùni- 
twié'.mied.^^ima,,' tutta interamente', come'cia— 
altre la possiede , interamente tut- 
ta secondo che già si espose.. Ma seguendo la 
storicp, Ir . consustanzialità , de’ Cristiani 

é di tre«^ nori'diiuna sola naturai, o sostanza. 
Egli, scrive :(i),:,’/a setta de\Co^susianziaUsti 
è queila.che. vuole che, il Figlio sia diùna so~ 
ttm^a àssolittamente òmocbnéa alla sostanza 


'0< ?v>Ì ! ’ :) ‘>;i) ; , j'. ^ 

■ ti ^ p ^ J/Jj 
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del Padre e che ^sia> o»t0ìgbi91?i®>ì’ «i Vjjon- 
ma‘i, pel termijio cdnsustaTtzralè. Omogeimtà 
«ignifica in rigore di termini lo appartenere 
dcgrindividui- separati ad un getiece inedesi- 
ino,'e non.altróvGon ciò la sosta nasa delle per- 
enne divine non' sarebbe una e comune i, x|è 
inseparabile nella. unità : mai si dovrebbe dire : 
la sostanza del Figlio in tutto è del. genere 
della -sostanza* del Padre. : e cosi lìnàlmente 
che Ja sostanza'dello Spirito Santo è del gene- 
re delle sostanze- dei Padre e dei figlio .Pertan- 
to quando.loistdrico nostro malmena, -biasi- 
ma vimpugna la Trinità , principio sommo del- 
la fede Cattolica ,‘ egli lancia de’ colpii kltrovQ 
che. al debito segno. Egli devia scmprp* dal 
retto sia cheifipudj la cousustawzialitàf gene- 
ralmente ^ gra cile spieghi qhàle ne TÌpudj..‘’i 
-j;:;iE!tion è' meraviglia se -con tali' principi 
per l’aàbno egli; propenda aicónolttdereo deh* 
bà concludere incCngruissimamente sul Figlio 
e' 4 U lo Spirito ^anto. Così nel tomo' primo laj 
pagine duecento diciannove Scrive ^yirio ^hhu 
tsoTimn razi<feiniù semplÌGÙsìmo^'che ,^iì(Xdckè 
iliFigUoyem >^enei^ato prie^ ^'comìndìOf* 

nienìo' in epoéd deléipidiuLiìt^ '' • ' • ’ 

j ; ‘ : Noi quìi dìhemo priffllerasnentc che 
sto iraViocinio ^sèmplicìsiimo tìòn • solo' nòn è 
sem'plicis8Ìmo^^9ik‘tìemmeno è- raziocinio . lm;f 
perocché tfàttahdpsi di generazione si dovei 
considerare qual fosse la sostanza nella qtjaio 
è questa generazione : cioè se fosse creata , 
imperfetta , e la qual giugne al potere gene-. 
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rattvo cól volger degli anni , o se la divina 
increata , e sempre perfetta in tutto , iìn dalla 
eternità , prima del corso de’ secoli. Nelle ge- 
nerazioni delle sostanze create va la cosa , co- 
me Ario diceva : ma nella sostanza increata , 
eterna , e perfetta daU’eterno esser suo , dee 
stare il tutto in contrario : cioè la generazio- 
ne dovette coesistere alla sostanza senza che 
mai potesse idearsi la sostanza , e non la ge- 
nerazione j inerendovi , esuberandovi , spie- 
gandovisi , occupandovisi , contentandovisi 
immediatamente tutta la virtù generativa per 
dare il frutto , . anzi col possesso del frutto ; 
nella guisa che appena vi fu il sole , fu col 
sole la luce che ne sfolgorava manifestatrice 
del grande pianeta. 

Laonde il raziocinio tenuto per sempli- 
cissimo , nemmeno è raziocinio ; perchè nel 
considerare la generazione si dovea distingue- 
re tra la sostanza creata e increata , nè si di- 
stinse ; e fu concluso. Lo storico poi che ci dà 
quel raziocinio per semplicissimo o non è ben 
illuminato su rargomento , e vi manca : o la 
sente con Ario , e tiene il figlio di Dio come 
una , e sia pur sublimissima , delle creature , 
delle quali può assegnarsi quando comincia- 
rono. Ben altra è la sentenza cattolica. Esi- 
stette il Padre senza principio innanzi di ogni 
tempo , e col Padre e dal Padre si vedea sem- 
pre folgoreggiare l’inalienabile figlio , conten- 
tamento del Padre, 
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, Ma passiamo allo Spirito Sainto del qualé 
si è detto più scarsamente. Non ignora lo sto- 
rico nostro che la Chiesa propose come certa 
in fede la origine o processione dello Spirito 
Santo dal Padre insieme e dal figlio. E notis- 
sima è nel simbolo la formola esplicativa , sog* 
getto di tante controversie colla quale si an- 
nunzia e canta ne’templi esser Lui lo Spirito 
Santo qiù a Patre fiUoque procediti Nondi- 
meno tal verità in tale storia si tien dubbia ; 
è non propria o non reale , e nata dopo gli 
anni molti in prova di mutamento , e novità 
nella fede. Vi si scrive (r) // sìmbolo detto di 
Nicea (a) faceva [Z) procedere la terza perso» 
na dal Padre solamente : e pare che nella 
Chiesa primitiva non si avesse mai difficoltà 
su questo. 

Nel dirsi dal Padre solamente lo storico» 
non fu ben considerato : Il simbolo dice : Qiù 
( lo Spirito Santo ) a Patre procedit. Ora altro 
è dire che lo Spiritò Santo procede dal Padre , 
ed altro che procede dal Padre solamente. Con 
V oyverhxo solamente si esclude la processione 
dello Spirito Santo da ogni altro , e conciòsi 
esclude la processione dello Spirito Santo an<* 
. <■ , ’ 

h) Tom. a. pag. 4<>7* » ■ •' 

(a) Con tal formola s'iatende il simbolo Cottan«> 
tinopoiitano. . > , ^ 

(3) Questo faceva è calunnioso , e mal posto : 
Non fu il ConoiKo Costantinopolitano che facea pro- 
cedere lo Spirito Santo dal Padre : m» perchè lo Spi- 
rito Santo ne procedeva, il Concilio lo espresse. 
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che dal Figlio. Ma toltone l’avverbio questa 
non si esclude. Lo storico intenda , conosca , 
narri ciò che è , non lo alteri ; e vedrà sparire 
Subito quella giunta pare che nella chiesa prì~ 
mitiva non vi fosse giamaì difficcoltà su tal 
soggetto. Imperocché essendo detto semplice- 
mente che procede dal Padre , e non dal Pa- 
dre solo presto veniva alla mente che si la- 
sciava indiscusso ciò che era della origine del- 
lo Spirito Santo dal Figlio , se vi fosse questa 
insieme colla origine di lui dal Padre , o se 
non vi fosse. E così la formola , seguendone 
l’indole sua, non presenta affatto lampi da 
farne parere certissima in antico la origine 
dello Spirito Santo dal Padre solo , senza che 
fessevi germe di difficoltà su tale soggetto. 

È pur da considerare che i Padri Niceni 
avean l’opera loro intenta a confermare la Di- 
vità del Verbo contro la quale era tutta la cos- 
pirazione e l’impeto degli Ariani. Però la 
sposizione loro su la fede fu diretta a spiega- 
re singolarmente la condizione del Figlio. E 
non essendovi disputa su lo Spirito Santo , 
dopo aver essi detto che credeano nel Padre 
e nel Figlio dichiaratone il carattere aggiunse- 
ro semplicemente crediamo nello Spirito San- 
to. Ma pochi anni appresso mentre ardeva an- 
cora la sedizione sulla divinità del fìglio , in- 
sorse pur l’altra contro la divinità dello Spi- 
rito Santo. Adunque si tenne nuova adunan- 
za in Costantinopoli. Or la buona prudenza 
volea , che così tosse provveduto su lo Spiri- 
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to Santo , che non si creassero huovì dissiclj 
sul Figlio e sua divinità : Ciò che fu fatto! ri— ' 
tenendo quanto si avea già sul figlio , e dicen- 
do su lo Spirito Santo qui ex Palre procedil ; 

Vegga dunque lo Storico nostro che lo 
aver detto que^ Padri su lo Spirito Santo qui 
a Padre procedìt semplicemente senza aggiun- 
gervi che procede anche dal Figlio fu neces- 
sità di circostanze , fu prudenza da far con 
più facilità riconoscere la divinità del Figlio , 
dopo riconosciuta la quale era speditissimo il 
transito a celebrare con formolo di fede la ori- 
gine inseparabile dello Spirito Santo anche dal 
Figlio. E non già fu riserva la loro , o debito 
di esprimersi in tal modo , perchè lo Spirito 
Sauto non procedesse ancora dal Figlio. 

Più oltre : la formola qui a Patre proce- 
da è presa di netto dal verso u6 del capitolo 
i5 del vangelo di S. Giovanni. Quapdo dun- 
que i Padri la intimavano non poteano , o non 
doveano intimarla se non col senso , interiore 
a quel verso. Ma tal senso appunto è quello 
della processione dello Spirito dal Padre e dal 
Figlio. Vediamolo. Quel verso è tale ; 

Cum autem oenerit Paraclitus quem ego 
mittam a Patre Spìritum veritatis qui a Por>^ 
tre procedit ec. Qui son da considerare due 
cose : l’ordine con cui si manda lo Spirito San- 
to , ed i caratteri di esso Spirito Santo. L’or- 
dine della sua missione e dei mittenti presen- 
tasi in quelle parole. Cum autem venerit Pa- 
raclitus quem ego mittam. a-. Patre ; ossiai 
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quando ferrà io Spirilo cofvsolatorè die io 
manderò dal padre cioè col volere , col be- 
neplacito in tin lampo della corrisponden- 
za tra me e tra’l Padre. Col dirsi quando ver-, 
rà lo Spirito consolatore espriraesi che lo 
Spirito Santo vien liberissimo , tutto suo , di 
silo compiacimento : ’colP aggiungersi che io 
manderò dal Padre si addita che era la mis- 
sione sua dal Padre e dal Figlio ; non prima 
dal Padre e poi dal Figlio , e non prima dal 
Figlio e poi dal'Padre ; ma nel tocco , nel 
lampo del consenso l tanto che questo tocco, 
questo lampo di consenso definiva la compia- 
cenza del Santo Spirito ad andare , o balena- 
va con tal Compiacenza in eSso Spirito. Laon- 
de lo Spirito Santo viene , ma la missione è 
dal Padre e dal Figlio , dal comune consenso 
di ambedue e non prima , quantunque il pre- 
ludio della missione sia dal Figlio. che propo- 
nela al Padre, Ora. stringiamoci all’argomen- 
to : la naissione al di fuori considerata nei 
mandatiti come voluta , disegnata , preaccen-r 
nata da essi è manifesto indizio di ciò che è 
princìpio , e come è principio , verso il ter- 
mine o frutto suo ; cioè di chi dà la origine , 
e del modo con cui dà. questa origine , e di 
chi la riceve j ossia di chi ne procede. Ma nel 
caso nostro i mandanti sono il Padre e il Fi- 
glio , e non come separati , ma insieme , o 
secondo che il Figlio è dal Padre , e col Pa- 
dre, Dunque la forinola qui a Patre proce- 
dii usata ida’ Padri non solo non esclude la 
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processione comune dal Figlio, ma ladonian* 

da (i) . . ' , ' ^ ‘ o - 

Passiamo all’altra parte. E questa : Spi- 
ritum ventati s qui a Patre procedit. E noto 
nell’uso delle scritture che lo esser di verità 
si applica come tessera , o carattere distinti- 
vo al Figlio. Dunque Spirito di verità vale 
Spirito del Figlio : nè si può quel veritatis ri- 
ferire al Padre il quale è qui dinotato abba- 
stanza colla sua proprietà di Padre. Dunque 
il Paraclito è lo Spirito { del Figlio) che pro- 
cede dal Padre : cioè coll’essere spirito del Fi- 
glio e non senzg tal dote esso procede dal Pa- 
dre. Se dunque lo Spirito Santo in quanto 
esso è Spirito del Figlio procede dal Padre , è 
chiaro che egli nelFatto che procede o spira 
dal Figlio , in questo atto stesso spira , o j>ro- 
cede dal Padre. Cioè la processione dello Spi- 
rito Santo è dal Padre e dal Figlio indivisibil- 
mente , in un lampo , in un complesso , in 

' (0 Spiegasi da tatto ciò Tinteato de’ Padri nel- 

lo scrivere come Gregorio Magno ^ Homlliar. lib. a in 
Ev. homil. a6. a ) Sed ejas(^ Spirhus Sancii ')missio ipsa 
proeessiò est qua de Patre procedit ac Fi Ho. Per- 
chè la missione considerata ne* mandanti involge prin- 
cipio di origine data ad altri , perciò vedianu) la pa- 
rola stessa di missione adoperata da lui come da altri 
con senso di processione data ò ricevuta. Si noti ciò 
che ho detto che la missione ne’ mandanti è segno pre- 
ciso di principio di origine : perchè nel mandalo pos- 
sono riguardarsi diversi punti , o tempi della missio- 
ne. ed allora vi è bisogno di distinzioni per argomen- 
'tare. Ma nel caso nostro basta la considerazione nei 
mandanti, * - • 
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un tutto di opera : e non è dal Padre senza il 
Figlio , e non dal Figlio senza il Padre : ar- 
canissimo germe di eterna Unità ! 

Quando dunque i Padri Costantinopoli- 
tani dichiararono in su lo Spirito Santo cJie 
procede ddl Padre , tal dichiarazione non fu 
escludere la processione simultanea, o comu- 
ne dal Figlio , ma fu prudenza in provvedi— 
mento di riservarla da esprimere dopo confer- 
mata la divinità del Figlio , e fu naanifesta di- 
rezione ad insegnarla , a volerla , a raccoman- 
darla colle parole della scrittura le quali la do- 
mandavano nel verso al quale spettavano. 

Mi pajono queste considerazioni fortissi- 
me a respingere chiunque ci accusa di novità 
perchè deduciamo la origine dello Spirito San- 
to anche dal Figlio mentre nel simbolo anti- 
co si confessa esser dal Padre. Noi diciamo 
oggi ciò che que’ Padri non escludeano , anzi 
voleano colla prudenza della formula loro. 

E quindi è che pur ne’ Padri di que’tem- 
pi e de’ posteriori si trova confessata la origi- 
ne dello Spirito Santo anche dal figlio. Per es. 
Didimo Alessandrino contemporaneo di Ata- 
nasio nel suo tanto famoso libro su lo Spirito 
Santo 5 *'34 fa dire al figlio ( i) ; Perchè lo Spi- 


(i) BB. PP. ed. Ven. Tom. iv. Quìa (Spirilus 
Sanctus) non ex se est , sed ex Patre et me est . 
Hoc enim ipsum quod subsistit et loquitur a Patre 
et me est illi. §. 36. Spirilus quoque Sanctus qui est 
Spiritas verifatis , spiritusque Sapientiae non po- 
test , FUio loquente , audire quae nescit , cuna hoc 

' 4 
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rito Santo non è eia se ^ ma fien la origine dai 
Padre è dame, Imperocché lo Spirito' Santa 
ha dal Padre e da me che egli sussiste e pan» 
la, E nel 5* 36 anche lo Spirito Santo ilqua-> 
le è spirito di verità ? spirito di sapienza , al 
parlare del Figlio rum può ascoltare cose che 
ignora; essendo Esso ciò che è prodotto dal 
FigUo a ossia ciò che procede dalla verità , 
un cortsolatore il quale trae la origine da un 
Consolatore Mi Cirillo creato patriarca di Ales- 
sandria circa trent’ anni dopo quel concilio 
scrive nel libro undecirno de’ suoi comnaenta-» 
rii sopra Giovanni (i) ; Lfi Spirito Santo è 
proprio del Padre , e nondimeno è proprio del 
Figlio ancora ; non quasi lo spirito sia gemi-^. 
no 3 e s'intenda e stia separatamente in que^ 
Sti due : ma perchè siccome il figlio è frutto 
vero della sostanza patema » e vien dal Pa-» 
dre e fi sta nel Padre: perciò trae seco natu-^ 
ralmente parlo Spirito del Padre. Così il Ver— 
Jk) divino per avere la natura stessa del padre 
inaporta e tiene lo Spirito Santo come suo pro- 
prio : nell^ guisa che il Padre tiene esso Spi-n 

ipsun^ fit quod profer%ur Filio , \à est procederi^ 
(t yer\t(ile, consolator manans de Consolatore. 

(i) Cyril. Tona- 4 oper. Proprius enitn 

Pei ac Patris est Spirtlus : nihilomtnus tamen pro- 
pri’u# quoque est ipsius Filli, non quasi diversus sit 
ft alius ab alio , aut seorsim in utroque intelliga» 
tur et insit : sed quia ex Patre et in Patre secun- 
naturarti, est Filius , cum verus sit fructus sub» 
ftantiae ejtis , Patris proprium spiritun tecundam 

nmram dèi 
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rito come suo proprio , sebbene la radice pri-r 
ma ne stia nel Padre. Ma dalla natura Pater- 
na scaturisce o procede lo Spirito Santo : dun- 
que scaturisce ancora o procede dalla natura 
del Figlio , non come Spirito gemino , ma co- 
me comune di ambedue Padre e Figlio nella 
comunione della natura , 

Aggiunge lo storico (i) : Epifanio per non 
. parlar qui di altri, dice sempre che lo Spirito 
Santo procede dal Padre solamente (a), e vi 
aggiunge ancora che egli riceve dal figlio , ciò 
fa certamente dando alla seconda frase un 
senso diverso da quello della prima : poiché 
senza motivo non avrebbe avuto bisogno di 
due espressioni differenti. 

Rispondo brevemente. È noto in logica 
che il definito equivale alla definizione per es. 
se io dico : il sig, de Potter è l’autore della 
storia intitolata : lo Spirito della chiesa ec. le 
voci del subjetto e de! predicato differiscono: 
ma pur significano sempre lo stesso o che io 
qui dica il sig. de Potter, o io dica , l’autore 
della storia intitolata Spirito della Chiesa ec. 
Applichiamo, Procedere da uno è ricevere da 




Tom, 2 p. /Joy, 

Nella sessione decimaottava del Concilio di 
Firenze assai fn disputato di questo testo di Epifanio: 
uè vi si legge a£Tatto. Tavverblo solamente. E con ciài 
manca allo, storico la sicurezza di progredire. Aggiun- 
go che Epifanio nell' Ancorato 7. scrive : Spiritus tian- 
ftus semper est non genilus non creatus , non fra- 
ter , non patruus , non avus , non nepos , sed ex ea- 
dom PcUris fliique subslnnùa. 

4: 


Digitized by Google 



5 ^ 

quello. Così il rìvolo procede dalla fonte , 
nè tal procedere ò poi altro che riceverne le 
acque. Questa è la nozione generalissima. Per- 
tanto le voci procedere ^ o de ineo accipìet 
secondo Epifanio e la scrittura , differiscono 
di suono e forma ma non di senso : come non 
differisce il definito dalla definizione. E con 
ciò cade tutto Pargomento sul divario delle 
espressioni : e confermasi la processione dall' 
uno , e dalPaltro. E vediam che lo storico non è 
illuminato abbastanza da esserne buono essen- 
zialmente in pari trattazioni. 

Ma progrediamo. Non sussistono è vero 
le cose allegate dallo storico : da queste però 
si fa manifesto che egli è diretto a provare e 
convincere che lo Spirito Santo non procede 
eziandio dal Figlio : cioè la storia di lui su tal 
soggetto non presenta sentenza cattolica. Ciò 
che a me si appartiene far conoscere per am- 
monimento degli altri. E ciò pure si dee co- 
noscere per le voci di lui (i) li vescovi orien- 
tali dopo il concilio di Lione dell’anno 
riuniti in sinodo per le cure del nuovo monar- 
ca renderono allo Spirito Santo la sua pre- 
rogativa primitiva di non procedere se non 
dal Padre solamente. E ch'aro che qui lo sto- 
rico grecizza in tutto. Ma io dubito se egli 
renda alrnen questa prerogativa allo Spirito 
Santo. Iiììperocchè que’ Greci per tale affer- 
mazione o restituzione suppongono sempre la 

4 

(i) Tom. a pag. 409. 
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Trinità consustanziale : senza la qual condi- 
zione mancherebbe la processione con termino 
inseparàbile ed immanente , come lo hanno 
le processioni divine ; nè lo storico condiscen- 
de a quella consustanzialità, come di sopra fu 
dichiarato. 

Finalmente sarà pur bene ammonire che 
chi rimprovera gli altri , travia se li rimprove- 
ra su ciò che non è. Veda se ranimonimento 
vien su lui quando scrive (i)„ li Greci, eccet- 
tuatone Marco Metropolitano di Efeso , con- 
fessarono al fine la doppia processione (a) del- 
lo Spirito Santo quando si promise loro che 
il Padre m*algrado ciò rimarrebbe sempre cau- 
sa unica delle nltre due persone divine ,, Il 
restarsi nel Padre la causa unica è necessità 
della natura divina , e non burlevole conces- 
sione delle promesse latine. 

Di questo genere è pur la beffa in pro- 
posito del Concilio generale primo in Con- 
stantinopoli l’anno 38 r. Imperocché essendo-: 


(i\ Totn. 2. pag. 4 >o. 

(a) Tal doppia processione it ma\ detta; la pro- 
cessione dello Spirito Santo , come fa già significato , 
è una sola , Una sola volta , sebene da due persone i 
perche procede da esse come da un principio solo. 
Tale è la sentenaa cattolica. Fatendum est , dice Ago- 
stino lib. V. cap. 14. deTiinit. Fatendum est Patron 
et Filium principium esse Spiritus Sanati, non duo 
principia. Lo storico disgusta con pari espressione par 
nel tomo quarto a pag. lad. mentre addita i sentimenti 
di Papa Giovanni Vili da una lettera creduta apocrifa, 
la quale egli brama, e non giustifica per vera... 
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si dichiarato essere lo Spirito Santo Signofé è 
i>is>ificdtore il quale procede dal Padre , lo 
storico soggiunge (i); lo Spirito Santo nori 
procedette dal Padre e dal Figlio se non do~ 
po quattrocento anni allotta quando gli orien- 
tali si separarono in perpetuo dalla comunio- 
ne Romana. 

Ripetiamo ciò che di sopra , che la for- 
inola di quel concilio non esclude la proces- 
sione ancori dal Figlio , anzi che per le pa- 
role adoperatevi della scrittura , la suppone , 
e per segtìito naturale delle cose la desidera ^ 
c la raccomanda. Il dite che lo Spirito Santo 
procedette la prima volta quattrocento anni 
appresso dal Padre e dal Figlio , è dire ciò 
che i cattolici non hanno mai detto , nè pen» 
salo che fosse. Si tien dai latini la processio- 
ne dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio 
perchè questo Divino Spirito fin dalla eter- 
nità procede invariabilmente in Un solo atto 
dall’uno e dall’altro , ciò che pur fu detto da 
Didimo ^ da Cirillo Alessandrino 3 e da altri 
Greci ; e non così crediamo pei’chè le divisio- 
ni latine indussero finalmente la processione 
dalTuno e dall’altro. Éd Agostino scrittore 
nel declinare del secolo quarto e nel comin- 
ciare del quinto scrive (a) Lo Spirito Santo 
non procede dal Padre solo nel figlio 3 e dal 

ri) Todì. 2 pag, hot. 

(2) Tractat. 98 in Joao. SpiritUs autem Sftnctui 
non de uno Patre procedit in Filium , et de filio 
procedit ad sancti/icandam crealuram : sed simul de 

f 


Digitized by Google 


ss 

Figlio ptòcéàe a satitìficetrè in creàtufa .* ma, 
firoùedé dalV uno , e daW altro inneme ; quan* 
tunqUe il Padre abbia dato al Figlio che lo 
Spirito Santo proceda dal Figlio ^ come da 
esso Padre. 

Direi che lo stòrico dove più ^ dove nie- 
llo cerca da per tutto di far ombra e discredi- 
to all'essere divino , Indivisibile » unico ^ iden- 
tico ^ delle tre persone* Quindi dopo aver 
narrato che ^ tenutosi Panno 870 in Roma 
sotto Daraaso Papa tin Concilio di novanta e 
più Vescovi Italiani » e Francesi ) poi scrisse- 
ro (juesti con lettera sinodica ai vescovi delP 
llliria non esservi altro rimedio se non quel- 
lo di ritenere la divinità del Padre ^ del Fi- 
glio e dello Spirito Santo j lo storico aggiun- 
ge (i) ; Il concilio concluse di là > non si sa 
troppo per quali ragioni che lo Spirito San» 
to ^dee naturalmente credersi della medesh» 
ma sostanza. Come se nel simbolo Niceno la 
credenza da noi dovuta allo Spirito Santo non 
fosse stata riconosciuta ed intimata eguale a 
(quella che si professa al Padre ed al Figlio ; 
li quali furono dichiai'ati consustanziali r uno 
all'altro* E pure quel simbolo dopo indiriz- 
zata la fede nostra al Padre ed al Figlio la 
Compie e consuma nello Spirito Santo col di- 
re credimus in Spititum Sanctum» 

\ 

utrotjiie proóedìt i ùuantvù hotì Pater Fìtto àeAerit 
ut (juemadntodum de sé ^ ita de ,iUo i)Uoque prooedaU 

(Q Toni* a pag* to 
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CAPITOLO VI. 


L’Opera detta Spirito della Chiesa conside^ 
rata intorno cà peccato Originale. 

Chiunque considera lo stato presente 
dell’uomo , e ciò che è Dio non può non 
sentire che noi pienissimi siam di miseria men- 
tre sotto il benissimo Dio ninno è misero sen- 
za i meriti per esserlo : e similmente non può 
non sentire che grande ò Fincitamento e la 
propensione nostra verso il male , e per Top— 
posito pur grande il languore* , la noja , la 
ritrosìa , la indignazione verso del bene , > / 
mentre gravissima e indelebile è la obligazio- 
ne di astenersi dal male e di compiere il be- 
ne. Or questo ci apparecchia e sforza a con- 
cludere un abuso , un disordine , una colpa ^ 
una pena introdotta fin dalle origini , e pro- 
pagata in tutta la specie degli nomini. 

Ma ciò che la ragione c'invita , e preme 
ad intendere , la rivelazione ci annunzia in- 
superabilmente. Adunque è sentenza catto- 
lica che tutti nasciamo col peccato , detto 
Originale per la origine che tutti abbiamo co- 
mune dai primi uomini Adamo ed Èva , li , 
quali poco dopo creati peccarono e viziarono 
la natura umana in sestessi e ne’ posteri , per- 
dendo per se e per li posteri lo stato di retti- 
tudine e di ordine che Dio avea messo nella 
soggezione de’sensi alla volontà , della vo- 
lontà alla ragione , e della ragione a Dio , e 
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perdendo insieme per se e per li posteri lo sta- 
to di grazia e di amicizia con Dio , colle qua- 
li poteasi giugnere a Dio finalmente. Tanto 
che tutti per giustizia , e seguèla di punizio- 
ne nasciamo con tal doppia privazione di or- 
dine e di grazia. E così viene in ciascuno quan- 
to agli effetti , il nome', la propagazione o tran- 
sito , la espressione , o Tappi opriamento in- 
dividuale , e non per mera imputazione , del 
peccato detto originale , quantunque la cau- 
sa stia nel consenso , nella scelta, e nell’opera 
de’ soli due primi uomini Adamo ed Èva , da^ 
quali tutti proveniamo. 

Nondimeno lo storico nostro anzi che ri- 
conoscere tale dottrina , divulga che questa 
fu introdotta da Santo Agostino, come se que- 
sto peccato non siasi trovato , nè si trovi se 
non che ne’ concetti di quello scrittore e del 
seguito suo. Eccone le parole (i) : Jgostino 
su ie prime eretico Manicheo si era conver- 
tito ai dommi della chiesa allora universa- 
le (a) : ma rinunziando alle opinioni de’ fa- 
natici della setta sua e delle due cagioni as- 
solute egli non avea potuto liberarsi intera- 
mente dalle impressioni che il principio malo 
avea lasciate nel suo spirito. Egli introdusse 
la dottrina del peccato originale e del fa- 
TAusMo. Col mezzo di una vernice di cattoli- 

(1) Tota, a pag. 17I. 

(2) Tal espressione è tiprensibilissitna : la chie- 
sa la quale era universale allora è pur la universale 
di tutti i tempi : e non già un’altra è la chiesa oggi 
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tltà ortodossa (i) e cdoelaTm dì pietà co' qua» 
U'awìluppava tutti i suoi dommi , giunse d 
disseminarli in tutta la chiesa. 

Anzi lo storico tiene questa dottrina co- 
jne strana ed irragionevole. Imperocché dopo 
aver detto (a) che il concilio di Affrica dell* 
anno 4i8 definì che tutti i figliuoli degli uo* 
mìni » . . nel •oenire al mondo hanno un de» 
luto che il solo battesimo può cancellare sog-* 
giunge.* come lo spirito umano di raro si con»* 
tiene in una opinione quantunque stbavagan- 
Ite ed irragionevole così il concilio fece un 
nuovo canorw. ec. In tale scrivere è chiaro che 
il biasimo di stravagante e d’irragionevole col* 
jpisce la definizione del nascere i ianciulli in 
peccato originale. 

Dando ora forma all*argomento dico » e 
concludo: la Chiesa Cattolica tiene e propone 
da credere la esistenza del peccato originale : 
l’opera detta Spìrito della Chiesa » è di quel- 
le che non la tengono ^ nè la propongono ^ 
anzi la vituperano : dunque essa quest’ opera 
non è cosa cattolica » o ci esprime tutt' altro 
che lo Spirito della Chiesa. 

La imputazione poi dello storico nostro 
verso di Agostino non è nuova > ma suscitata 

chiamata tiaÌTersale. Ma' stl ciò Sarà detto dove par* 
lerem della Chiesa nel capitolo XI. e seguenti. 

(i) Strana formola ! come siavi una cattolicità 
tioil ortodossa laddove in cose di religione boi teniamo 
ortodosso c cattolico , per nomi iddivisibili ^ o solili a 
sostituirsi. 

' - Tom, a. pag, Ig;, 


ì 
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già tìrl (ìa^ tempi <ìi ^esto da* Pelaglanì ^ c ri-* 
petutapoi da’iK)vatori , ed ultimamente daGiò- 
vanni Gleritìu (t) . Per altfo dii ha lette le ope* 
te di Agbstirio ne Scopre ih un subito la falsi-» 
tà : perciocché dee* o può ricordate che que* 
Sto dottore à ririiovere la incòlpazione fa ve- 
dete che perenne fu la tradizione Sul peccato 
di origine * e per btionà convinzione ne allega 
le testimotìiattste (fz) d’Ireneo * di Ambrogio * 
di Cipriano * e di altri , che lo precedetono. 

E noi non dobbiattio Se non ricordare che 
la Scrittura santa fin da^ primi capitoli narra 
la creazione* la caduta * là condanna de’ primi 
uomini , la espulsione lóro * ed in loto di tut-» 
la la posterità dal giardino delle delizie > 0 
terrestre paradiso * ché chiamano ì ciò che è 
dolorosa dimostrazione della eredità di noi tUt-» 
ti ài penali effetti del primo delitto collo stato 
di nemicizia con Dioi E ben Sapremmo ripete-* 
re qUel di Giobbe (3) : Chi può Tendere pìlTó 
Vùotnó flato da sàngue impuro se noti ili 
to? E Cosi le chiarissime testimonianze di Pat>» 
lo Apostolo (4) " per ciò siccome pef UH Uotnó 
Solo etitrò nel fnohdo il peccato * e Col peù* 
Caio la morte ì Così pure passò col peccato la 
morte ili tutti gli Uomini ( per questo Uomo ) 

{ t ) tic Cleré dtoi*.' Ècclésiasti àn. i 8o §. 3ò« 34 
è altrove. 

(•i) Aagiist. Tonii IO oper. in lib. pr. udi>ersUS 

Juliantini capite 3. 

(3) Job. tap. i4^ 4- ' ' 

(4) Ad Rota. lai ^ ■ 
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nel quale tutti peccarono. Ciò che fa vedere 
che la dottrina del peccato originale non.èso> 
gno di Agostino , e non risultamento delle bri- 
ghe di lui co’ suoi contemporanei , ma doloro- 
sa verità principalissima ricordata in tutti i 
tempi dalle scritture , e perpetuata dalla tradi- 
zione. In guisa che Vincenzo Lirìnese scrive- 
va nel quinto secolo (i) chi mai primo di Ce~ 
leslio j quel portentoso discepolo di Pelagio » 
chi mai negò che tutto il genere umano fosse 
involto 'nel reato della prevaricazione di Ada- 
mo ? Ma lo storico nostro afferma , e non pro- 
va. E contro le asserzioni nude furon sempre, 
e saranno arme bonissime e prontissime le ne- 
gazioni : perciocché distruggendosi rafferma- 
re col negare ; manca l’assalto ; e l'assalito si 
rimane tranquillissimo nel possesso prezioso 
delle verità della fede. 

Rivenendo alle asserzioni dello storico su 
di Agostino teniam per ingiuste , e non vere 
le parole : Egli ( Agostino ) non avea potuto 
liberarsi interamente dalle impressioni che 
il principio malo avea lasciate nel suo spiri- 
to. E primieramente chi scrive in tal modo* 
sembra quasi dar vista di riguardare come rea- 
le il tristo principio. Imperocché se questo era 
insussistente e vano ; come si parla qui -delle 
impressioni che lasciava nello spirito di Ago- 

(t) Vincent. in Commonitorio cnp. 

guìs ante prodigiosum discipnlum ejus Coelestiunt 
reatu ])raevaricationis Adae omne humanum genus de- 
negaAt adstrictum 1 . , ... 
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stino? Appresso come si afferma di questo va- 
loroso che non ^otè mai liberarsi compiuta- 
mente da quelle , se dopo la sua conversione 
non cessò più di reclamare contro la favola 
manichea? Sopravvanzano ancora ^ìAtti, o 
la Disputa sua contro Fortunato Manicheo , 
come il libro contro di Adimanto , discepolo 
di Manicheo , il libro contra la epistola di Ma- 
nicheo detta del fondamento ,li trenta tre libri 
contro Fausto Manicheo , li due su gli atti con 
Felice Manicheo , e finalmente il libro della na- 
tura del Bene contro i Manichei e Taltro con- 
traSecoudino Manicheo (i). Anzi il non avere 
Agostino trovato tra’ Manichei ragionevole 
spiegazione alcuna delle cose fu ciò die lo ri- 
dusse finalmente ad abbandonarli ( 2 ) ; finché 
scoprì nel seno della • religione cattolica luce 
d’ insegnamenti , esempj di virtù belle , tran- 
quillità per la vita presente y e speranze mi- 
gliori per la futura*, e vi si riposò , e perseve- 
rò , come nel. porto del transito alla città su- 
perna diDio. 

In quanto poi lo storico nostro riprende 
Agostino come introduttore del fatalismo ; 
vedremo ciò, che sia pure di quest’accusa al- 
trove con opportunità migliore (3). Intanto 
non finiamo di meravigliarci che egli ardisca* 
dire che Agostino con •oernìcì e velamenti , e 

(1) Tom. 8. Oper. S. August. 

(2) Laurcnti US Berli lucubratio de re* 

bus ^ostis Sancii Angustiai cap. ix, 

(3) JNe'capiton nono e decimo. 
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viluppi , i quali poi sona tutt^altro, che vernU 
ce , giugnesse a disseminare i suoi dQmmi.4 
quando ricca , varia , poderosa è la serie de-» 
gli argomenti co’ quali accompagna e si ado-« 
pera a persuadere quanto prQpoqe : e volge e. 
rivolge il sobjetto , e lo squadra e misura per 
Ogni verso y oon di lui definisce per un guardo» 
appeua iu su i lembi estremi della superficie. 
Q la fatalità sta in questo che uou più riesce 
levarsi di sotto al peso delle ragioni sue lu-n 
minose colle quali sopraffà P inimicQ, 

Innanzi di finire il nostro paragone della 
storia detta Spingo della Chiesa », con le sen-i 
tenze cattoliche intorno al peccato Originale; 
ci piace di osservare che il Sinodo Tridentina 
chiude il decreto o dichiarazione sua circa 
questo peccato con tali parole (1) : Tuttavia 
dichiara questo sinodo, santo aon, essere in-t 
tenzione.sua comprendere in questo decreto> 
doi^e sì tratta del peccato 'Originale la Beata 
e imrrMColata Vergine Diaria ^ madre di Dio. 
Nondimeno lo, storico nostro là dove parla di 
questo Sinodo scrive (a) : la sessione quinta 
fu relativa al peccato originale dal quale si 
dichiarò per contentare tutte le scuole , che: 
si poteva eccettuale la Vergine santa i se. tut-^ 
tavia credeasi a proposito di accordare a lei 
lai prerogativa.. - 

(i), CoocU- Triden. sessioq. 

(a) Tom. 7. p. Qa, 
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Notiamo che lo aver detto i Padri che 
nel decreto non intendevano comprendaci la 
Vergine , fu lasciare la disputa indiscussa in 
quanto era da loro, e non già dichiarare col 
decreto che poteasi eccettuare la vergine da 
quel tristo principio. Ella potrò; eccettuarsi ^ 
ed io penso che debba ; ma il concilio si aiten, 
ne dal dichiararlo ; non lo dichiaro, E ciò fu 

S ropriamente contentare le scuole , una parte 
elle quali pensava che non dovesse eccet-™ 
tuarsi. LiQ storico nostro corre con troppa fi^ 
ducia su vie strette con spina] ne’ lati, dove 
appena il piede s’allarga da quelle strettezze 
sta su la spina che pungelo. Così lo storico ivi 
aggiunge su di Alessandro settimo racconti 
anch’essi non diligenti, Ma basti su tale ar«« 

gomento, 

^ CAPITOLO VII, 

JJQpera detta Spirito della Chiesa jz condii-* 
dera uelle dottrìue su Gesù Qristo. 

Incorsa sventuratamente la colpa da’prin 
mi uomini , e con la colpa , come trista segue-, 
la , il vizio , e corruzione , o decadimento , e 
lo stato di reità , di riprovazione , di condan-i» 
na , di morte in questo e nell’altro secolo in 
essi, e ne’ figli 5 e posteri tutti, i quali natu- 
ralmente ne deriverebbero , come fruttifica-i 
zione , continuità , replicazione , espónimene 
to , immagine della loro natura , incorsa questa 
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colpa , io dico , vede ognuno che non rimanea 
scampo per noi se non che nella bontà sovra- 
na di Dio il quale o condonasse la offesa , o 
consentisse che nella impotenza nostra un co- 
mune liberatore soddisfacesse per gli uomini : 
di guisa che come tutti per un solo eravano 
periti ;cosi a tutti per un solo si apparecchias- 
se la benefica vena di vita nuova , e di beati- 
tudine. 

La total condonazione non avrebbe con 
dignità sostenuto la equabilissima sapienza 
divina. Imperocché se l’uomo tenendosi nella 
"osservanza de’ comandamenti era ordinato a 
godere la prima felicità qui in terra , e poi 
l’amplissima e sempiterna nei cieli ; ogni ra- 
gion volea che non tenutosi in quella osser- 
vanza , ne incontrasse la prima calamità qui 
in terra , e poi rultima , e non più termi- 
nabile in altro stato. 

Adunque Iddio a dichiararsi giusto in un 
tempo e pietoso consentì , o dispose che Uno 
degno di lui e deU’uorao ; anzi Uomo insieme , 
venisse mediatore tra Dio e gli uomini , e con 
sagrifizio ineffàbile presentasse al trono di Dio 
ciò che per noi si doveva : e cancellato il debito 
nostro , riconciliasse , e riconducesse gli uomi- 
ni a Dio , rendutosi in un tempo via , verità , 
salvezza , e vita , maestro , esemplare , guida , 
compagno , consolatore , e premiatore final- 
mente , anzi premio esso stesso. E tale fu Gesù 
di Nazaret , il Verbo o Figlio di Dio fatt’uo- 
mo , nato di Maria Vergine ne’ giorni di Augu- 
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sto , e cresciuto e sorto dopo i trent^anni s 
predicare tra luce di maraviglie la via del cie- 
lo , e lasciatosi portare al calvario , e sagrifi- 
catovi .oblazione e vittima innocente al Divino 
suo Padre per la espiazione degli uomini li 
quali ne erano i colpevoli , e risorto poi fra tre 
giorni , e manifestatosi tra* suoi più e più vol- 
te , finché dopo averli per quaranta giorni me^ 
glio istruiti de’ precetti , de’ sagramenti , e di 
tutta la divina loro missione , e dopo averli 
confermati quali in Apostoli , e quale insieme ^ 
in Capo, e Vicario suo, e così fondata e co- 
minciata la Chiesa o stato di legge nuova , si 
elevò tra la piena veduta de’ suoi li quali be- 
nediceva , e si ricondusse al Padre , vincitore 
del peccato e della morte , e restitutore della 
grazia e del cielo. 

Adunque è sentenza cattolica che Gesù 
Cristo non è uomo unicamente , non soltanto 
creatura per la umanità sua , ma che insieme 
è Dio veramente con ogni proprietà , libera da 
Ogni eccezione : Perchè Gesù Cristo è il Ver- 
bo o Figlio di Dio fatt’uomo ; cioè incarnato 
secondo che insegna Giovanni scrivendo (i): 
Il verbo di Dio si fece carne , ed abitò fra 
noi , ed abbiamo veduta la gloria di lui corrC 
è la gloria dell’unigenito Maniera 

o forinola di dire la qual sola vale un cumolo 
di pronti e saldi argomenti. Imperocché sé 

(i) Gap. I, Et Verhum caro factum est; et 
vidimus gloriam ejus ^ gloriam quasi ( Greci laznquam) 
unigeniti a Patre. 
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Gesù Cristo è il Verbo di Dio fatt’uomo ; dun- 
que In Gesù Cristo ci è il Verbo o figlio di Dio , 
e ci è l’uomo : Funa delle due cose che man- 
casse non sarebbe più vero quanto per veris- 
simo si annunzia da Giovanni : ciò è che II 
Verbo di Dio si è fatto carne , ossia uomo. E 
siccome il Verbo o Figlio di Dio è la persona 
di esso Verbo o Figlio ; così quando si dice 
che il Verbo si è fatto carne o uonao , debbe 
intendersi propriamente che la persona del 
Verbo si è l'atta uomo , e non la natura divina 
universalmente , o senza rapporto singolare 
alla sola persona del Verbo : cioè debbe inten- 
dersi che Gesù Cristo è la stessa persona del 
Figlio di Dio fattasi uomo. Più oltre : siccome 
nelle parole il Verbo si è fcitto carne o uomo 
è nominata la persona la quale si è fatta uor 
ino , e non si nomina affatto persona nelPuo^ 
mo assunto , ma generalissimamente , è scritto 
del Verbo si fece uomo ; cosi in Gesù Cristo , 
ci è la persona del Verbo e non già persona 
alcuna la quale fosse propria dell’uomo assun- 
to » voglio dire in Gesù Cristo ci è la natura di- 
vina con la proprietà , o nota , o carattere perr 
sonale del Verbo, e cièla natura umana presa 
dal Verbo , e non da altra persona divina. È 
dunque Gesù Cristo da due nature , e in due 
TiatuTfi distintissime , umana e divina , e nou 
l’una si è confusa o perduta nell’altra , e 
m tanto non ci è che una sola persona cioè la 
divina , o del Verbo , la quale è la natura di- 
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villa conia proprietà personale di lui (i) , co- 
me si diceva. 

Aggiungiamo che dall’insegnarcisi circa 
il Verbo che egli si é fatto carne otuomo ne 
seguita che siasi introdotta un’ applicazione , 
congiungimento , vincolo reale e vero , non 
ideale e finto della persona , non della vo- 
lontà sola di esso Verbo coll’uomo , ossia col- 
la umanità presa. E perciò questo nesso o 
congiunzione è detta ipostalica o personale , 
o secondo la persona , cioè del Verbo. 

Ma quale è mai questo nesso ? Più chia- 
ramente : in che dunque sta propriamente il 
-transito , o possesso per lo quale , o nel qua- 
le il Verbo , o Figlio di Dio factus est caro 
-senza divenir carne esso lui , ma rimanendo 
•Dio pienissimamente ? In che sta il valore o 

(r) È questo il linguaggio teologico intorno al 
concetto di ciò che è la persona in Dio. Quindi il fa- 
moso Petavio nel libro terzo de Incarnatione cap. i3. 3. 
scrive i Cura dicimus Filium unant esse Iryposlasim 
divinitatis , vel Pairem , et Filium , et Spiritum San- 
etwn esse divinitatis personas , aut hypostases , NA- 
TURA»! ipsam in singulis cogitamus ,verum non ab- 
tolute sed qualenus personali proprietate affecta 
et quodam modo determinata in unoquoque est. E 
nel cap. 14 . §. 3. dello stesso libro dice: Fa proprie- 
fas relativa cum natura communi conjuncta , prout 
animo ista pcrcipimus , personam Trinitatis secun- 
data constituit : quae ( natura ) hac affecta proprieta- 
te , tamqnam forma , subsistens ejjicitur et hypoata- 
sis , ac Persona: e vedi lib. cit. cap. 16. §.9. e §. i 4 - 
Gazzadica seclion. secun. de Incarnai. Dissert. 3. cap. 7 . 
§.'701. Berti de' Theologic. Discipl. lib. 7. cap. 7. in 
aitercAtione sociniaui et catbolici. 

5 * 
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peso di quel faclus't In questo ; e si noti. In 
questo primieramente , che la natura umana 
assunta tiene tutto il fondamento o determi- 
nazione per esistere , anzi lo esistere nel vo- 
lere, ed atto del Verbo per assumerla , tolto 
il qual volere ed atto non più s’intende, nè 
persiste la umanità del Verbo. In questo se- 
condariamente : che non avendo quella natu- 
ra umana una personalità sua umana , ciò è 
lo esser lasciata a sè , come ciascuno di noi 
è lasciato a sestesso arbitro di se pienamen- 
te , ma essendo in tutto data e subordinata 
agli arbitrj , all’uso di esso Verbo che l’ado- 
pera , esso Verbo supplisce ciò che nella na- 
tura umana sarebbe stata personalità umana , 
o lo essere la natura umana propria di sestes- 
sa : e con ciò il Verbo è ridotto uomo. Que- 
sto è in Esso il factum est caro. Questo per 
quanto ci è dato d’intendere è l’altissimo nes>- 
so tra la persona del Verbo e l’uomo. 

Anzi tale congiunzione si dee considera- 
re sì grande che^ per essa la umanità , cioè il 
corpo , e sangue e l’anima , o la natura uma- 
na presa dal Verbo è divenuta propria di esso 
Verbo più che il corpo mio è proprio dell’ani- 
ma mia ; perchè in me anche l’anima dipende 
per certo modo dal corpo , risultando dall* 
anima e corpo mio la persona mia. Ma in G^sù 
Cristo la umanità dipende in tutto dal Vèrbo 
di quale assunse lei e la rendè sua , della per- 
sona di sè Verbo , e non già il Verbo dipende 
da essa. E questo è die si esprime per la vo- 
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ce habilavìt da Giovanni : vuol dire , mentre 
il Verbo si è fatto carne , o uomo nella forma 
spiegata , il Verbo non dipende propriamente 
da essa carne , della quale insieme , è arbi- 
tro e signore inconfuso , come l’abitatore lo è. 
della casa (i). 

E le parole : àbbìam veduto la gloria di 
lui come deW unigenito dal Padre y necessi- 
tano a concludere che Gesù Cristo non solo è 
figlio , ma è l’unigenito , ossia Tunico gene- 
rato dal Padre : ciocché differenzia Gesù Cri- 
sto da tutti gii uomini divenuti e chiamati fi- 
gli di Dio per adozione. 

Questi cenni a dichiarare un sol testo fan 
conoscere quanta ricchezza abbiamo nelle 
scritture per intendere e persuaderci che ella 
è sentenza cattolica che Gesù Cristo non è 
uomo unicamente , e non soltanto creatura 
per la umanità sua , ma che insieme è Dio ve- 
ramente con ogni proprietà , libera' da ogni 
eccezione. 

, Ora confrontiamo , e vediamo se nello 
storico nostro tal cattolica sentenza è segui- 
ta ; Egli scrive (a) : Getù. Cristo non si è spie- 
gnto affatto sa la natura (3) dèlia sua Divi- 

(i) Possono vedersi le spiegazioni non discordi 
di questo habilavit raccolte dal Petavio nel libro Vii. 
ctp. XI. de Incomatione. 

(a) Tom. I. pag. 139. 

(3)i Qui naturi» signiÈca genere di dìvinitii ; j er- ^ 
cbè lautore qui comincia a parlare di Paolo Sa mosa- 
ico; « costai diceva che Gesh Cristo non era che un v 
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nilà. Egli non ha detto niente (i) suoi di- 
scepoli su di un punto di tanta importanza , 
e questi per conseguenza non han potuto 
ugualmente lasciarci niente di positivo su ta- 
le oggetto. 

Or su tali parole io ripiglio. Se Gesù Cri- 
sto , e se gli Apostoli niente ci han detto su 
la natura di tal divinità , vera o non vera , 
reale o di sola imputazione , noi non avrem- 
mo in ciò nè scrittura nè tradizione le quali 
c’istruiscano. Pertanto affatto non si potrà nè 
dovrà proporre come sentenza cattolica la di- 
vinità di lui somma e vera, e non d’imputazio- 
ne , e di nome. Ciò ciré falsissimo e pel testi- 
monio allegato tanto chiaro e fertile di Gio- 
vanni , e per altri mille , e per la credenza ori- 
ginale de’ Padri nostri donde la credenza fu 
illustrata e conformata de’ posteri quando per 
alcuni se ne fece reclamo , e disputa , e se- 
dizione. 

uomo ordinario (Tom. i. pag. i48.) . e Dio solamente 
di nome; perchè il Verbo era sceso ed operava in Ge- 
sù, cioè come ne' santi. Adunque è chiaro che lo sto-i 
rico nostro almen dubita se la divinità di Gesù Cristo 
sia reale o di nome. 

(i) Non si può asserir questo senza avere esami- 
nato la dottrina Cristiana e chi la diede. Eppure Io 
storico nostro intento secondo il titolo dell'opera a deli- 
neare Io Spirito della Chiesa scrive Tom. 3. pag, vn, (v) 
il mio libro non parta che de' Cristiani li più ri- 
moti della Chiesa , e delle sette differenti fra loro, 
la non portp l'esame nè sul cristianesimo medesimo , 
nò sui primo istitutore di questo. 
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Aggiunge lo storico immediatamente r 
questa saggia reticenza ( su la divinità di Ge- 
sù Cristo ) dalla parte de* primi discepoli ( i ) 
debbe essere tanto più lodala che noi vedre- 
mo trattando de’ concilii su la eguaglianza, 
la somiglianza o differenza totale del Padre 
al Figlio , su le due nature del Cristo , su le 
due volontà , appena la stoltezza dé Cristia- 
ni (a) si estese a voler scandagliare segreti che 
doveano rimaner sempre nascosti agli occhi, 

(i) Falsissima è questa reticenza, intesa degli 
Apostoli, specialmente di Paolo, di Giovanni, di Pie- 
tro : essi annunziano apertissimamente la divinità di 
Gesù Cristo; nè vi sono discepoli di Gesù Cristo an- 
teriori, o più sublimi degli Apostoli. S. Clemente Papa 
uomo de’ tempi apostolici nelle sue lettere allegate nel 
primo tomo della BB. de' Padri publicata in Venezia 
insegna la divinità di Gesù Cristo , e può vedersi co- 
me l’editore di quella Biblioteca nel §. vili, de’ Prole- 
gomeni a S. Clemente ne magniGca la chiarissima te- 
stimonianza. Eguale dottrina sfolgora àgli occhi di' 
chiunque nelle lettere di S. Ignazio Martire massima- 
mente in quella agli Efesii e soprattutto nel capitolo set- 
timo. Uno , vi si scrive , è il medico , carnale e spi- 
rituale , FATTO e non FATTO , Dio ESISTENTE nell'uo- 
mo: nella morte vita vera. Così chiarissima è la te- 
stimonianza di S. Policarpo Martire ai Filippesi singo- 
larmente nel capitolo secondo ove di Gesù Cristo è 
detto lui essere quello : cui subjecta sunt omnia, coe- 
UESTIA ET TERRE8TR1A : CUI OMNIS SPIRITUS SERVIT , 
qui venit judex vivorum et mortuorum : cujus san- 
guinem requiret Deus ab iis qui non credunt in illum. 

(a) Questa stoltezza de' Cristiani fa conoscere ‘ 
che l’autore non appartiene ai cristiani , o non molto 
ama di appartenervi. Un uomo tale come terrà mai 
Gesù Cristo per Dio ? - 



appena essi cercarono alzare un velo sul qua* 
le gV istitutori della lor setta non aveano gia^- 
mai ardito essi stessi portare una mano sa- 
grilega (i), /e dissensioni > i torbidi , gli odj , 
gli scismi, le eresie, e ciò, che è più terribi- 
le ancora , le stragi , le rivoluzioni , il rove- 
scio deW ordine sociale risultarne in tutte le 
vaste provinole delV impero Romano (a). Ma 
da che gh apostoli del cristianesimo avean 
creduto con ragione , che bisognava tacere 
di qual maniera il loro maestro possedeva 
la natura divina , qual era la essenza di 
questa divinità e ciò che aveva operato in 
lui , non seguita che affatto essi non si do- 
vessero degnare di ammaestrarci se veramen- 
te era Dio quello che annunziavano alVuomo , 
ed a nome del quale venivano ad istruirci (3)* 


(i) L’istitutore vero del Crlstlauesltuo , qui cliia-* 
malo setta , fu Gesù Cristo. Se egli con alzare la mano 
a rivelare i segreti della divinità rendea sagrilega la 
sua mano ; è chiaro che esso non era Dìo nè si tiene 
per Dio dallo storico nostro: prl-cbè Dio noU è mal sa* 
grilego in palesal-e ciò che ha di suO. 

(a) Il raziocinio dello storico, noti procede: si 
dicon lodevoli i primi discepoli c Gesù Cristo in tacere 
i segreti della Divinità , perché quando i Cristiani de* 
tempi di poi tentarono internarsi in quelli ne dìscor-* 
darono e tumultuarono con la rovina pur dello stato» 
Ora , io soggiungo , se nacque tanto male perchè si volle 
sapere ciò che si era taciuto da' primi discepoli, dun* 
que più veramente era carità e lode de' primi disce- 
poli non tacere Onde ne sapessimo, c non discordassimo» 
(3) Dovea qui definirsi se ci ammaestrarono o no t 
ma oon si deCfiisce, e si procede. Quanto al tutto lo storico 
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ìja curiosità dé Cristiani sopra un articolo 
della fede loro tanto interessante per essi , ed 
il quale dooea dare un peso considerabile a 
lutto il resto della dottrina diveniva in que- 
sto taso assai più perdonàbile (i); ella proce- 
deva ancora da un eccellente motivo in ciò 
che ella tendeva evidentemente a fortificarsi 
ognora più nelle perfezioni cristiane per il 
carattere d inviolabihta che una rivelazione 
divina ed immediata , se giuoneano a con- 
vincersene (a) doveva ancora congiungere a 
verità già tanto sublimi secondo lobo e così 
persuasive agli occhi della ragione. Comun- 
que sia y pare che tal convinzione fosse assav 
difficile a stabilirsi , e che dimorasse sogget- 
to di dispute diuturne. 

Le note da noi sottoposte via via a que- 
sto discorso assai ne palesano la incongruen» 
/a. A l'ichianiare e presentare di nuovo con 
fermezza 1 argomento nostro arrestiamoci un 

ctm meravìglbsa Confusione passa dai dutbj su la natura 
jdleguaglìttnaa, sOmigliahra , differenza delle nature Pa- 
tei-oa e Filiale, ed al modo con cui la divinila è in Gesù 
U’isto , e iinalmente a questo , se Gesù Cristo sia Dio. 
Come seguire con misura di raziocinio dicerìe che af- 
latto ne mancano ? Intanto ricordiamo che una storia 
massirnaniente ecclesiastica la qual facciasi conoscere 
priva di raziocinio ha perduto i diritti alla pubblica 
stima. Essa ha cessalo di essere una storia. 

(«) Li primi discepoli si dicono lodevoli a tace- 
re : ma li posteri perdonabili a cercare : cioè a ripren- 
dere quel silenzio ; e per eccellcutc motivo. 

^2) Voci 'di chi riguarda una cosa come affatto 
uon Sua: Tale è pure la foimola seguente secondo loro. ■ 


\ 
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poco su le ulttme parole : si dice parei'e allo 
storico nostro che la convinzione su la divi- 
nità di Gesù Cristo fu assai difficile a siabi^ 
lirsi , e che dimorò gran tempo soggetto dì 
dispute. Or ciò dimostra che per tutto questo 
tempo la divinità di Gesù Cristo secondo lo 
storico non fu tenuta nè obligava ad esser te- 
nuta come cattolica , cioè dell’universale del- 
la chiesa. 

Riunendo quanto abbiam detto, risulta: 
secondo la religione apostolica la divinità di 
Gesù Cristo è sentenza cattolica ; secondo lo 
storico non è tale : Dunque l’opefa sua non è 
germe cattolico (i). 

L’argomento ci ha tenuto in parole non 
poche per voglia di esaminare uno squarcio 
della storia. Peraltro si potea provare e spe- 
dire l’intento brevissimamente così: Due o 
più nature divine separate Tiina dall’altra so- 
no impossibili. E questa una verità di primi 
elementi. Pertanto o il Verbo e figlio di Dio 
spetta alla medesima indivisa , unissima , na- 

(i) Li^ nostri rilievi doveano terminarsi ad un 
punto di vista. Abbiamo' scelto richiamarli nelle parli 
varie semplicemente a far palese la incocrenza dell’ope- 
ra dello Storico nostro colla Fede Cattolica : Perchè ci 
parve questo il debito primario di uno scrittore catto- 
lico verso quelli di altra sentenza : e poi perchè lo scri- 
vere nostro riuscisse il più mite , e purgato da for- 
molo di risentimento , non buone per apparecchiare , o 
riordinare alla fede. Ciò che ripetiamo. qui per escili-' 
dere o, chetare le doglianze de* nostri lettori ; quasi prò» 
cediamp con disegno troppo comune.' 
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tura o sostanza del Padre; e con altri termi- 
ni , o il' Verbo e Figlio di Dio è consustan» 
ziale al Padre, o non è Dio. Secondo lo sto- 
rico nostro il Verbo o figlio di Dio non è con- 
sustanziale al Padre (i). Dunque non è Dio . 
E se il Figlio di Dio non è Dio vero , nem- 
meno Gesù Cristo che è il figlio di Dio incar- 
nato , è , nè dee tenersi per Dio vero. Dun- 
que la storia la quale consideriamo nè tiene 
nè propone per vera la Divinità di Gesù Cri- 
sto. Ciò ripugna alla sentenza cattolica. Dun- 
que la storia la quale consideriamo non è co- 
sa cattolica. Assai ci duole la conseguenza 
ma ripeteremo allo storico nostro ciò che egli 
pon di ricordo nella epigrafe dell’Opera sua 
in que’ detti di Gregorio Magno (a) : Se mai 
dalla, verità si avesse scandalo sarà più utile 
permettere lo scandalo , che non presentare 
la verità. Egli abusò di quel testo a darsi 
cuore nel dir suo per tradire fin la dottrina di 
Gregorio (3). Imperocché siccome questo Pa- 
dre dice , trà gli uomini è sembrato stoltez- 
za che V autore della vita morisse per essi , e 

(lì Vedasi il capitolo iv. e v. 

(a) Si autem de veritate scandalum sumitun 
titìlìus permittiiur nasci scandalum quam veritas re- 
linqnatur. Gtegor. Pap. i. lib. i. bomil. n. 5. ia‘ 
Ezechiel. 

(3) Greg. lib. i . bomil. 6. m evaìigelia §. i. Stul- 
tum quippe hominibus visum est , ut prò hominibus 
auctor 'vitae morerelur : eV' inde cantra eum homo 
scandalum sumpsit , linde eliam plus debitor fieri' 
debuit. 
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Puomo conira lui pigliò scandalo a punto di 
là , donde dovea farglisi ancora più debitore. 


CAPITOLO Vili. 

Continuazione intorno di Gesù Cristo, 

N^on solamente lo storico nostro non 
tiene il Verbo per consustanziale col Padre , 
ciò che ci fece concludere che Gesù Cristo il 
quale è il Verbo incarnato non è Dio vero se- 
condo lui : ma quand’anche il Verbo fosse , 
come i cattolici credono , consustanziale col 
Padre , pure un tal consustanziale secondo lo 
storico non avea che fare con Gesù Cristo : 
ma fu la Chiesa che annodò P una coll’ altra 
cosa in quel maraviglioso personaggio (i). Or 
tali parole significano che la divinità di Gesù 
Cristo è di apparenza e di nome , e la perso- 
na è umana in tutto , e non più. Comunque 
però tale sentenza prorompa dallo scritto del- 
lo storico ; certamente non è la sentenza de’ 
sinceri credenti , come nel capitolo preceden- 
te fu dichiarato. 

Tuttavia lo storico aggiunge che dall* 
esser la cosa com’ ei naiTa appunto ne segui- 
tò che la reale divinità di Gesù Cristo fu im- 


(i) Tom. a. l’esprit de l'Eglise pag. aga. L'Egli* 
se n'eul pas plutot joint le dogmc de la coiisubstan- 
tialile des troia personoes de la Trinile avcc celuidcjà 
re9n toocbaat riacarnatioa de fune d'elle cc. 
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pugnata (i) permezo i Cristidni anche dopo 
i tempi Apostolici y dice il Vescovo di Cesa- 
rea Eusebio ( Istor.Ecclesiast. lib. 5. cap.aS.): 
e ciò che è ben più forte , quelli che avevano 
osalo emettere una proposizione così ardita 
non trovarono secondo la testimonianza delV 
autore medesimo alcuno il quale volesse ad 
essi contradire per lo spazio di duecento an- 
ni, Zeffirinò successore di Vittore al Vescova- 
to di Roma si oppose allora per la prima 
volta. 

Ma su tale testimonianza si desidera la 
diligenza e la buona fede dello storico. Chi 
legge Eusebio vede starsi la cosa molto di- 
versamente. Ivi non è Eusebio che parla , ma 
un altro allegato da Eusebio , e questo non 
approva , ma riprova com' eretica la senten- 
za la qual tiene Gesù per uomo , e non Dio 
congiuntamente. Ecco le parole dello scritto- 
re introdotto da Eusebio. Dicono ( gli affèr- 
matori di Gesù uomo , e non Dio ) che tutti 
i nostri maggiori e gli apostoli stessi tennero 
e insegnarono la sentenza che- questi divul- 
gano y e che sen custodì la verità sino ai tem- 
pi di Vittore y terzodecimo Vescovo in Roma 
dopo S. Pietro y sinché fu poi alterata da 
Zeffirinò successore di quello. Or la diceria 
sarebbe forse persuasibile ; se prima non aves- 
sero a lor contrastato le sante lettere (a). J? 

Tom. I. pag. 143. 

(a) Gesù Cristo medesimo intanto cbe aveva è 
mostrava 1* umanità sua annunaiava se stesso per Dio co-' 
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Ci $on pure .lè opere de nostri fratelli piu 
tiche di Vittore scritte da loro per la verità 
contro le genti j e contro le eresìe io dico le 
.opere di Giustino , di Milziade , di Tazia- 
no di Clemente , e di altri molli in tutte le 
quali Cristo è detto Dio. vE chi non sa i libri 
a' Ireneo ,, e di Melitone , che. annunziano iu 
Qesù Cristo V Uorno e Dio? I Salmi icativ 
nostri scritti sin da principio dcd fedeli 
Qelebrano il Verbo di Dio in Cristo , 'e Dio oe 
lo dicono. Come dunque se da tanti anni, si 
fuinunzìaoa la verità nella chiesa y come potè 
^juccedere che questi vi predicassero , come 
essi mormorano ? O come non si vergognano 
di xmenlir e le siffatte cose intorno di Vittore, 
quando ben sanno che Vittore separò \daila 
comunion suà Teodoto pellajo tkice e padre 
di tale apostasia ^ legatrice di Dio , appuri^ 
to perchè primo disse esser Cristo non altro 
nudo.^\Se Vittorei come dicono , 
la sentiva 'Con essi nella bestemmia , come 
scomunicò Teodoto che ne èra Vinventorc?^ ' 

- , ' I i ' ' 

ine figlio, vero di Dio , e riclamava contro grincreduit 
dcHa sua divinità con dire che se non credevano a lai, 
credessero almeno alle opere (Joan. 5.). E l'Èvange- 
Msta Giovanni eccitato ^da’ véscovi dell’Asia scrisse',, é 
pubblicò l'Eyangelo ' suo in contradtzione' de' Ceriótiàni 
n quali negavano la- divinità di Gesù Cristo^ E nell» 
epistola prima a confondere i protervi su la inca;rna-r 
none chiama jinticristo chiunque disunisce il tìglio di 
Dio vero dalla carne assunta , cioè chiunque, non tiene 
pesù Cristo per Dip vero c uomo. L'Apostolo Giuda 
«orge a reclamare cplj^; epistola sua coltrò quelli li 
quali negavano Gesù Cristo esser Dio ; v. 4* ®c. ec. 

ì 
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Ecco dunque che Vittore si oppose, pri^ 
ma di Zeffirino , e li pubblici .salmi e li can- 
tici si opponeano còri chiarissima voce a chi 
non tenea Cristo per uomo e Dio ; e Clemen- 
te e Giustino e Taziano si opponevano collo 
scritto. Imperocché insegnare manifestamen- 
te il contrario è con tutto rigor di termini 
contradire a tutti , anzi che allfuno q alPalr 
tro che non pensi come noi. ,A scusare lo sto- 
rico nostro in. quanto reca ciò , che non è \ 
anzi fa contro lui , manifestandolo ancora per 
buona conseguenza come non degno, di. lede, 
diremo che egli ha trascritto da altri , come i 
molti trascrivono, senza ricorrere agli;origir 
nali. Le scuse però fanno che la mancanza 
perdonisi , e non già che non fosse da ripi’en- 
dere.. - ’ . ' . j , . 

Ora volendo procedere alquanto ricordiaT 
mo che in Gesù Cristo son due nature la di- 
vina e la umana : Luna essenzialmente ed 
eternamente propria del Verbo , e senza la 
quale non, ci è il .Verbo o figlio di Diq.^d’aL 
tra sopraggiunta nel tempo , pei*{ arcano con- 
discendimento di esso Verbo, e senza la qua- 
le già consisteva e potrebbe- tuttavia consi- 
stere lo stesso Verbo ,: sebene egli dopo presa 
la umanità non la deponga , nè sarà mai per 
deporlà. Or siccome in ogni natura , massi- 
mamente nelle razionali , si trova, e si dee 
considerare uria operazione propria. di ciascu- 
na ; rie seguita che in Gesù Cristo vi erano 
due operazióni , due intelletti , due volontà : 


8o 

cioè l’operazione , l’intelletto , la volontà pro- 
pria della natura divina, e la operazione , t’in> 
telletto , la volontà , propria della natura uma- 
na , quantunque una sola fosse la persona ope- 
rante : e quantunque mentre il Verbo adope- 
rava l’umana natura , ossia mentre operava 
con questa , non poteva non operare esso Ver- 
bo cioè colla divina. In conclusione, una è la 
persona di Gesù Cristo è questa divina , due 
le nature , due le operazioni : ed in quanto 
concerne la incarnazione , la operazione uma- 
na è congiunta , quantunque non confusa , 
colla divina. Quindi insegnava Leone il Gran- 
de nella sua notissima lettera a Flaviano arci^. 
vescovo di Costantinopoli : a^ìt utraque for~ 
ma cum alterìus communione. 

Ora vediamo ciò che scrive lo storico no- 
stro. Egli dice (i) : Da che si collocò tra ^li 
artìcoli ' di Fede la sostanza unica di Gesù 
Cristo i eia sua doppia natura , non fu più 
ridicolo nè inconseguente (a) di chiedere se la. 
volontà seguiva Vanità della prima ^ o la 
duplicità (3) della seconda. 

(i) L'Esprit de l’Eglise ec. Tom. a. piig. a^. 

(a ) Strano Ungnaggio ! Dunque diremo innan» 
che la cbiesa avesse ciò dichiarato era ridicolo ed in- 
conseguente il farne ricerca 7 Ma come ciò mai ; se 
quello che si dee taner per vero fu sempre vero ? Ma 
l'abuso nasce perché l'estensore in questo luogo non 
sembra intendere la materia. Vedi nota seg. 

(3) La dimanda è mancante e non precish. La 
volontà sìegue la unità della sussistenza o persona in 
quanto arbitra , e regolatrice , perchè la persona è che 
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Qual parlare è mal questo ? Sostanza uni- 
ca e doppia natura equivalerebbe al dire , na- 
tura una e doppia: ciocché affatto non è de* 
cattolici (i). Segue Fautore '.Ecco come dopo 
le sottihtà Anane si videro forzati (a) a mar^ 
ciare di conclusione in conclusione e di eresia 
in eresia sino a quella che è il soggetto del ca- 
pitolo presente. Il quadro che risulta dalla 
iiKonsidèmtezza de nostri antichi non sareb- 
be che ridevole, se non fosse stato seguito 
ancor da^ fatti più atroci. 

Ed in ridicolo affatto volge Paffare quan> 
do narrate le turbolenze gravissime di Geru- 
salemme sopra di Giovenale suo Patriarca , il 
qude asteneva già con Eutiche una natura 
in Gesù Cristo dopo la incarnazione , e poi , 
lattane considerazione migliore , avea ravvisa- 
to e confessato che due erano queste nature e 
non una anche dopo Pumanamento di esso 
Verbo , lo storico scrive (3) : li preti soprat- 


opera : ma^ insieme la volontà seguila o scaturisce dal- 
la natura , cioè la volontà umana « dalla natura uma- 
na, e la volontà dirkia dalla divina. E però la dis- 
giuntiva indotta dfoirautore non è giusta, 
j. (') voce sostanza nel passo allegato è fuor 
ai regola. La riguarderemo come sbaglio di stampa , 
€ penseremo che dovrebbe dire sussistenza. I conosci- 
lon ben vedono I enorme divario, 

... Qa®sta forza o necessità si nega. Se tanti sot- 

tilizarono e pensarono, e conclusero dirittamente, ciò 
« potea pure dagli altri. Non è la ricerca la quale in- 
ducc a sbagli , ma l’ambizione e la indocilità. ^ 

( 3 ) Lesprii de l’Eglije T. a.^. 245, 


Digilized by Google 



8a 

tutto furono gli siromenti, e le vittime prin- 
cipali di questi disordini. Eppure la disputa, 
diee V autore dal quale ho quanto qui scrivo , 
non era se non che su di una sillaba: gli uni 
voltano che Gesù Cristo fosse composto da 
due nature mescolate fra loro dopo Vunione 
del Verbo , gli altri che la essenza sua consi- 
stesse ad essere in due nature. 

Parrai che secondo il nostro autore tutto 
fosse da trascurare , circa l’una o due nature , 
distinte o nò che fossero , circa Puna o due 
volontà, donde sorgano e chi le adoperi. E 
cosi rae ne parrebbe che fosse in tutto da 
trascurare chi sia questo Gesù Cristo , se del> 
ha ammettersi , e se mai vi sia stato : ciocché 
farebbe argomentare non un divario in lede , 
ma la nullità di ogni fede. Mi ristringo al su- 
bjetto : La fede Cattolica insegna in Gesù Cri- 
sto due nature , due operazioni , due intellet- 
ti , due volontà j lo storico nostro vede in 
ciò novità di collocamenti , inconsideratezze , 
questioni di sillabe , cose ridevoli , necessità- 
menti di eresie. Concluderemo che tale storia 
' non respira la fragranza la quale dalle coso 
respira di Gesù Cristo. 

Assai più chiaramente contradice lo sto- 
rico nostro alle due operazioni e volontà di 
Gesù Cristo quando dopo avere descritto che 
Piraperadore Eraclio invitò dall’Asia con let- 
tera Sergio patriarca di Costantinopoli a dis- 
cutere e fargli conoscere se una , o due fossero 
veramente queste operazioni e queste volon- 
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tà soggiunge (i) : Sergio si consultò condro 
vescovo di Fusil e tutti due divenuti ragio-* 
ìnis.yoL. 1 ^ secondo ì principi ^^posti nella intro~ 
dazione di questo capitolo decidono che una 
sola volontà ed una azione semplice debbo-' 
no ampiamente bastare alla persona di Gesù, 
Cristo y corri elle bastano ordinariamente (a) 
a tutti quelli che ne son dotati (3). Questo 
domma nuovo , o per meglio esprimermi y no- 
vamente publicato y quantunque fosse stato 
sempre tacitamente riconosciuto da tutti i 
fedeli y non diveniva una incocrenza y se non 
quando si paragonava esso col domma accet- 
tato dalla chiesa intorno le due nature della 
seconda persona divina. Ma queste non era- 
no già sostenute colf impegno di prima. 

Qui Sergio e Ciro si dicono divenuti ra- 
gionevoli nel decidere che una sola era l’azio- 
ne e la volontà. Il domma se ne fa credere 
antico quanto la fede , e solamente incongruo 
colle due nature , ma tal duplicità si dice che 
appena ornai si riteneva. Or come ravvisare 
in un tal dire la sentenza cattolica delle due 
nature , e più ancora delle due volontà e del- 
le due operazioni di Gesù Cristo? Ripetiamo- 
lo : i campi dello storico nostro sono irrigati 

Q) Tom. 2 . pag. 3o5. 

I (3) ordinariamente ò mal applicato alla 

persona di Gesù Cristo, meravigliosa e straordinaria, 
e delia qnalc non abbiamo altro esempio ebe in essa. 

(3) Cioè di volontà e d'intelletto. 

6 * • ^ : 
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di altre acque , che delle immacolate e peren- 
ni de’ fonti cattolici. 

È difficile che chi ripudia o motteggia la 
persona , le nature , le volontà di Gesù Cristo 
volesse poi risparmiare in tutto ciò che s’ins^ 
gna del frutto della morte preziosa di lui. 
Laonde scrive legge nelV opera di Gian- 
serùo che Gesù Cristo non è morto per tutti^ 
gli uomini. .. .Io non dico già che do non si 
trova in S. Agostino , in S. Paolo medesimo , e 
che ciò non sia punto cristiano : Io sono me- 
desimamente forzato di confessare che li preti 
cattolici leggono ogni giorno nel canone del- 
la messa che il sangue dì Gesù Cristo è stato 
versato per la remissione de’ peccati é?ì molti, 
e per conseguenza non per la salute di tut- 
ti , comìegUno sono ora obligati di credere , 
ma io dico che questo è assurdo. 

Le parole nnali nella consegrazione del 
vino nel sagrifìzio sono : qui prò vobis et prò 
multis effundetur in remissionem peccato- 
rum. Or tali parole assai dissomigliano dalle 
addotte per lo storico. A lasciare però le que- 
rimonie , sieguo addirittura la opposizione sua. 
Da quella rormola egli vuol concludere che 
noi confessiamo ( e tal nostro rito è da lui 
detto assurdo, ora almeno). che il sangue di 
Gesù Cristo non fu sparso per tutti. Or lo sto- 
rico avverta che quelle parole nel tutto loro son 

(i) L'Espric de l'Elglise Tom. 8. pag. Sia. nelle 

note. 
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le‘ riferite dagli evangelisti Matteo (i) e Mar- 
co (a) , o da Luca e da Paolo : e che ninno po- 
trà redarguire la chiesa mai perchè usa le vo- 
ci evangeliche usato da Gesù Cristo in poi con 
perennità non interrotta di tradizione. 

Ma prendiamo lo strale vibratoci : trat- 
tiamolo , svolgiamolo , mostriamolo , com’è , 
fumo e larva. Che presume l’oppositore ? che 
dal dir noi che il sangue fu sparso per molti, 
non sia stato sparso per tutti r In San Luca (3) 
manca perfino quel /?ro dicendovisi , 

giù PRO voBis fundetur. Se dunque in S. Luca 
si dice soltanto prò vobis , e tal formola non 
esclude l’altra et prò multi s, espressa da Mat- 
teo e da Marco ; per egual modo col dirsi prò 
vobis et prò multis non si esclude nemmeno 
per tutti. 

Ma la risposta naturalissima di quel luo- 
go è : Gesù Cristo nella istituzione amorosa 
del sagrifizio esprimeva che ciò era per tutta 
la sua chiesa nell’amplitudine del disegno suo. 
Ora essendo |a chiesa nell’amplitumne sua 
diretta a comprendere nemmeno i pastori che 
una moltitudine senza limite ; honissima era 
quella formola la quale abbracciava il corpo 
de* pastori e la moltitudine indefinita dei chia- 
mati alla fede e tutti vi sono chiamati senza 
riserva d’ invito ; quantunque non tutti pren- 

(i^ Matt. a 6 . a 8 . (a) Marc. 14. a 4 . 

( 3 ) Lue. aa. ao. Hic est calix novum testamentum 
in sanguine meo qui prò vobis fundetur. Nella i. ad Co- 
riut.xi.a 4 - tuìc est corpus meum quod prò vobis tradeiur. 
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dano o sieguan J’ invito. E certò che 'A' prò 
vobLs andava su gli apostoli e per essi al cor- 
po di tutti i pastori : dunque la giunta prò 
multis dirigevasi alla moltitudine dei chiama- 
ti , quanti èsser possono. Laonde quel prò do- 
bis et prò multis comprende la universalità 
degli uomini senza eccezione. E non essendo 
il senso che oggi vi poniamo se non rantico ; 
è chiaro che noi nel dire prò vobis et prò muh* 
iis non facciamo limitazione alcuna , non ri- 
guardiamo i pochi 5 non alquante replicazioni 
di questi pochi , ma la moltitudine degli uo- 
mini senza restrizione. E mal vede lo storico 
quando vede il contrario. I teologi conoscono 
altre spiegazioni , ma la prodotta è nativa di 
qdesto luogo. 

Intanto siccome le voci prò multis sono 
degli’ evangeli , lo storico di qui ne avrebbe 
coticluso che pur negli evangeli si tiene che 
Gesù Cristo non è morto per tutti , e sarebbe 
venuto alle riserve di non dire o non voler 
dire per cominciare con tal preludio a susci- 
tare in chi legge le ombre, i sospetti, e le 
dubitazioni. Egli dica e starem contro ai detti 
jeali, ma sarà saviezza lasciar ne’ segreti dell^ 
animò suo ciò che egli medesimo vi assicurò , 
non espose alla publica luce. Intanto preghe- 
remo per, lui come per noi Gesù Cristo, il 
giusto per eccellenza , avvocato nostro presso 
del Vdiàve[\)» Imperocché egli è propiziazione 

(».) Joan, cpist. I, cap. a. a. Advocatum hahc’» 
mus apud Patrem Jesum Christum justum ; Et ipso 
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per li peccati nostri : anzi non per li nostri 
solamente , ma di tutto il mondo. 

, - CAPITOLO IX. 

V opera detta Spirito della Chiesa ec. consi-^ 
derata intorno la Graziai e Santo Agostino. 

Come tutto è luce di ordine nelle cose 
della natura per le quali rilevasi la maestà del 
creatore ; così nel disegno nommeno e nell* 
opera della religione tutto è armonica disposi- 
zione e bella progressione a ricomporre , e 
migliorare , e compiere il córso nostro verso 
Dio , supremo termine , e requie delPuomo. 
E noi abbiam già toccato come nella creazio- 
ne i primi uomini uscirono innocenti , ma fre- 
giati insieme di grazia , per correre e giun- 
gere a Dio , convenientissimo nostro line , 
ma troppo grande perchè si potesse da noi 
conseguire colle forze sole della natura : e cosi 
pure abbiam veduto , come avendo quelli po- 
co dopo peccato , e col peccato , corrotta e 
viziata iu se e ne’posteri la stirpe umana con 
avvolgerla in mali e pene che niun di noi po- 
tea colPessere e virtù sua far cessare , il Figlio 
di Dio soccorse a tanta calamità col prender 
carne , e presentare al Divin Padre per noi ^ 
nella morte sua la oblazione , e vittima di 
soddisfazione. . 

propìtiatio est prò peceatis nostrist non prò nostris 
aulem tantum ted etMtn prò totius mundi. 
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Or di là siegue che siccome nella prima 
colpa non solamente si offese Dio ma li primi 
uomini ne perderono lo stato di amicizia ver- 
so Dio , di giustizia , di carità , e di grazia 
abituale che chiamano e le grazie per le ope- 
razioni da compiere in tale stato ; così Gesù 
Cristo a redimerci con verità, non solo dovea 
soddisfare colla pena della sua morte alla pe- 
na dovuta da noi ; ma dippiù dovea meritarci 
un nuovo stato di santificazione e di grazia 
abituale come pure le grazie attuali dispositi- 
ve a tale stato , o da compiere in esso le ope- 
razioni per le quali giugnere e beatificarsi in 
Dio finalmente. E tale ultimo supplimento 
era tanto più necessario in noi , quanto che 
per la prima caduta ci troviam T intelletto 
ottenebrato , la volontà , o libertà debilitata 
con assai maggior propensione verso il male 
che verso il bene , toltone Tantico equilibrio , 
speditezza , e prontezza nella quale eravamo 
di correre al bene. 

Ora è sentenza cattolica che Gesù Cristo 
fece Puna e l’altra cosa. Egli soddisfacendo 
co’ meriti ineffabili della sua passione per la 
colpa originale e per le altre le quali ne sono 
amaro seguito e frutto , apri ne’sagramenti 
le fonti ordinarie da ottenere e da ampliare lo 
stato nuovo di carità , di giustizia , o di grazia 
abituale e santificante , e somministrò la pie- 
nezza da far giugnere a noi gli ajuti co’ quali 
risanare e confortare la nostra volontà per cia- 
scuna buona operazione | ta^ nello stato 
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carità e di santifìcazione , quanto prima o do- 
po perdutala ancora , onde apparecchiarla o 
rinovarla. 

Lasciando ora qui da parte quanto con- 
cerne la santificazione o stato di giustizia e 
grazia abituale , stringiamoci a considerare 
singolarmente quanto abbiamo già detto su la 
necessità delle grazie attuali con ciò che scri- 
ve lo storico nosti*o intorno di queste. Si leg- 
ge in esso (i) : Noi ahhìam già veduto Pela- 
gio e li discepoli suoi insegnare agli uomini y 
a nome della religione una dottrina che tut- 
ti gli uomini trovano impressa nel fondo dei 
loro cuori , e che la vera filosofia, aveva di 
già confermato essa medesima , io voglio dire 
la dottrina della libertà colla quale gli esseri 
intelligenti scelgono (a) tra bene e il ma- 
le (3) colle sole forze della loro propria volon- 
tà e ne meritano di essere puniti o ricompen- 
sati per la determinazione da essi pigliata. 

• 

^i) Tom. 8. pag. a4a. 

(a) Altro è scegliere solamente ed altro è sce- 
gliere e condurre l’opera al suo termine. La disputa 
contro Pelagio era su tutto , almen su le prime. Co- 
stui pretendea che colle forze della sola volontà si sce- 
glie e compie il bene , e si fngge il male. 

(3) L’ espressione è troppo vaga. La questione 
propriamente dovrebbe essere sul bene e male in or- 
dine alla vita eterna, e non su qualunque bene o ma- 
le , anche di ordine naturale, come è dare limosina, 
beneficare per motivi umani solamente di compassione 
e di amicizia. Lo storico non distingue, c passa. 


/ 
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Di Pelagio sappiamo che diede tutto alla 
-volontà e libertà nostra , che negò la grazia 
attuale interiore la quale opera su la volontà 
medesima per sanarla , ed ajutarla al bene , 
e che tal sua dottrina fu ripudiata. Lo stori- 
co nostro la loda come data a nome della re^ 
ligione 3 come propria della vera filosofia , 
e tale che ciascuno la trova impressa nel suo 
cuore. Che dovremo concludere? Non altro 
io credo se non che la religione professata e 
raccommandata in questo scritto assai discor- 
da dalla cattolica. 

Ma lo storico dice che tutti troviamo nel 
fondo del nostro cuore e sentiamo che gli esse- 
ri intelligenti scelgono tra ’l bene e tra ’l ma- 
le colle sole forze della volontà. 

Si risponde , che noi sentiamo e sappia- 
mo di scegliere il bene , ( prescindo dal natu- 
rale ) colle forze nostre : ma che ciò facciamo 
esclusivamente colle forze nostre sole , ciò 
qui si afferma e non si prova : anzi si rispon- 
de che la vera filosofia , alla quale egli appel- 
la deé concludere tutto il contrario. Imperoc- 
ché se è certo in ogni miglior filosofia che Dio 
concórre almeno con operazione o concorso 
immediato a tutte le nostre operazioni di or- 
dine naturale ; come potrà essere che non 
concorra con operazione o concorso immedia- 
to e speciale anche nelle opere tanto più no- 
bili , dirette per la eterna salute , e risguar- 
danti Dio medesimo ? E tal concorso , tale 
operazione immediata di Dio j tale inilueaza 
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per gli atti di vita eterna / riaperta a noi col- 
la Redenzione , ciò tutto in tali opere e pe* 
meriti della redenzione è quello che chiamia- 
mo grazia , e grazia attuale , sia che Pazion 
di Dio prevenga ed ecciti Poperazione no- 
stra , sia che Paccompagni , sia che la prò- 
siegua , o continui dopo di essa per volgerci 
ad altra santa operazione. 

' Tanto è : La filosofìa se vuol essere giu- 
sta dee concludere , non escludere la grazia 
nelle opere sante. Noi vediamo , e ascoltià-^ 
mo , e parliamo : eppure seguendo l’ordine 
della natura , niun vede senza la luce , e niurt 
Sente , o parla senza Paria. Or cosi è nelle 
opere di vita eterna : niente possiamo , o fac- 
ciamo , come si conviene , se Dio non è coti 
noi , e se non opera in noi , e con noi! Quin- 
di sono le voci \ \) : io sono la vite , voi li 
tralci : chi si tiene in me , tenendomi io in 
luif costui produce molto frutto : perchè'sen- 
za me non potete far nulla. E ciò pure s’in- 
segna pe’ tanti altri luoghi delle scritture li 
quali son da vedere ne’ teologi. 

Questo è il divario tra ’l concorso della 
grazia nelle opere nostre buone , e della lu- 
ce col vedere , o dell’aria coll’udire ec. , che 
l’occhio e l’orecchio sono per ordinario vegeti 
e sani : ma in ordine alla vita eterna nello 
stato di natura corrotta , l’equilibrio si è per- 
duto , siam propensi più al male che al bene. 

(i) Joan. i5, 5t 
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Peggio è poi chi siasi vincolato ad abiti rei :* ' 
l’uomo dato ai piaceri del vino , della libidi- 
ne , dell’ambizione , sente come. un fascino , 
e quasi peso , a replicarne gli atti , ed una ri- 
pugnanza durissima a staccarsene. Ond’èche 
la grazia .debbe essere medicinale e sanativa 
da tanto languore > in vincere il contrasto , e 
poi metterci alle opere sante.. 

Lo storico prosieguo (i) : Il dogma della 
grazia , o della predestinazione o della fata- 
niTA^ che voglia chìarharsi ^ sembrava ^ ne 
convengo , per la stravaganza ardita {p)favo^ 
revolissimo ad uomini aé quali era scopo fon-> 


1 

(1) Diremo nel testo quanto se ne dee relativa- 
mente alla grazia ; consideriamo qui le altre incidenze 
o parti o disordini di questo discorso. Egli dice; il 
dogma dèlia fatalità fauorevolissimo a tirare il po^ 
polo , o moltitudine cioè gli uomini.' Or ciò è quanto 
far concludere : il dogma da ridurre esseri liberi non 
liberi cioè gli uomini non uomini era fauorevolissi- 
mo a tirar gli uomini. Stringiamo : Chi stimerebbe 
cosa da guadagnar gli uomini il dire a loro : Uomini v 
^venite t vi renderò non uomini : vi priverò di voi 
stessi ? A tale invito risponderebbe il bastone , non la 
buona grazia e il concorso da far setta. Eppure lo sto- 
rico nostro fra gli slanci di una sapienza tutta sua cosi 
stima. Io penso che chi legge debba - arrossire che così 
si scriva ai genere umano in questi tempi di luce. 

(2) Stravaganza ardita ....di fondare cc. Qui 
si vede che lo storico tiene la fondazione del Cristiane- 
simo affatto per lavoro umano. Nel che fa conoscere 
che quando così scriveva non era nè cattolico nè cri- 
stiano. Ciò che dee valere per guardia di chi legge.» 
Egli poi se fin qui non lo ha fatto legga quelli che 
scrissero su la verità della religione cristiana. 
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dare una scuola nuooa , e tirare la moltitu^ 
dine nel loro partito , ma esso è più cristia- 
no {i) se posso così esprimermi , della opinio- 
ne naturale e ragionevole della libertà\uma- 
na : ed è probabile (a) che il Padre Affrica- 
no ( Agostino ) non ha parlato se non per ciò 
che gli aveva ispirato la leziorie di San Paolo» 
o che gli suggeriva la sua convinzione (3) in- 

(1) Vedi bel garbo! Il dogma della fatalità è 
cristiano della opinione più naturale ^ e ragionevole 
della libertà umana. Qiù si dee negare quanto asse- 
risce. Gli antichi nostri , li cristiani rerì di prima e 
poi non hanno mai saputo ciò che qui si scrive. Ed 
han sempre tenuto la libertà non come opinione , ma 
come verità certissima , e eristianissima ; £ che signi- 
fica quel più cristiano delia opinione ragionevole ec.? 

( 2 ) Ed è probabile ec. Non è probabile , è cer- 
to che S. Agostino parlasse intorno la grazia per ciò che 
leggeva in S. Paolo : ma non vi leggeva , nè ce ne di- 
céva le fatalità che lo storico, e. suoi pari, vogliono 
sognarne. 

(3) Convinzione intima basata sul suo carat- 
tere duro e injlessibile ec. linguaggio irregolarissimo! 
La convinzione intima è vista, seguela, frutto dell' in- 
telletto , e non del carattere duro , o inflessibile. Ma 
seguitiamo lo storico. Convinzione intima ( su la gra- 
zia ) basata ec. fortificata colle conseguente severo 
somministrate a lui da un ragionare seguito , ma 
erroneo^ e stabilito su lo spirito di contradi tione » 
e delVamor proprio. Tale convinzione intima, per 
quanto capisco , almeno in parte , esso è il senso inti- 
mo , e questo precede le conseguenze , esso è base , 
non è basato , non si fortifica per le conseguenze , ma 
le fortifica. E son le radici sostegno degli alberi non 
gli alberi basano o sostengono le radici. E quel ragio.^ 
nore seguito e quelle coosegueiue severe da un priiv^ 
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tìnta , basata ,sul suo carattere duro ed in- 
' flessìbile , fortificata colle conseguenze sevo^ 
re , somministrale a lui da un ragionare se- 
guito , ma erroneo nel suo principio , e sta- 
bilito infine inalterabilmente su lo spirito di 
contradizione, e su V amor proprio . 

Qui lo storico tien per sinonimi la gra- 
zia ec. e la fatalità : ciò che significa pure al- 
tre volte. Tal suo concetto è vecchio quanto ! 
Pelagiani , è più ancora , ma è falso nommen 
che leggero. La chiesa cattolica , come inse- 
gna il dogma della grazia , così propone da 
credere pur quello della libertà (i). E se lo 
storico j e li simili a lui non sanno vedere con- 
corde l’una coll’altra verità; la discordia è in 
essi , e non già nella fede , o chiesa. Anzi 
egli avverta che se ammettasi che la grazia o 
cooperazione , o concorso immediato e so- 
vrannaturale di Dio j>er le opere buone indu- 
ce fatalismo , dovrem concludere che s’indu- 
ce pur dalla cooperazione e concorso di Dio 
nelle opere nostre libere di ordine naturale. 
Imperocché l’una © l’altra è cooperazione di 

cìpìo erroneo e eoa spirito di contradizìone « come 
possono mai stare ? Goacloderei che lo storico ha più 
scritto, che pensato. 

Q) Concil. Trident. soss, vi. eaa. 4* Si quis di- 
seerit liberum hominis arbilriutn a Dea motum et exci- 
tatum nihil cooperari assentiendo Dea excilanti aique 
vacanti quo ad obtinendam juslificationis gratiam se 
disponat , ac praeparet , ncque posse dissentire si 
velit , sed velut inanime quodàam , niìùl omnina 
mgere , msreque passiti se habere : analhcmtt jil. 
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Dio, e cooperazione su di opere libere. Ond’è 
che la opposizione alla cooperazione di Dio 
colla grazia alle opere buone è comune a tut- 
ta la cooperazione di Dio in ogni opera liberà 
naturale delle creature libere. Ora siccome 
ninno oggi direbbe seriamente che la coopera- 
zione di Dio nelle opere libere naturali ci ri- 
duce al fatalismo ; così ninno potrà ragione- 
volmente pronunziare ciò su la grazia. O se 
vorremo affermare ciò su la grazia per esclu- 
derla ; dovremo coll’escluder lei levare per 
conseguenza ogni concorso immediato^i Dio 
per le altre opere nostre libere : ciocché tor- 
na alio stesso che volere escludere ogni con- 
servazione nostra operata da Dio , e così sta- 
bilirne che noi nell’esser liberi affatto non esi- 
stiamo. Dica lo storico : quale è più vera di 
queste cose : che vi è fatalismo : che nelP 
esser liberi , noi non esistiamo? o che esistia- 
mo veramente mentre siam liberi? La mia esi- 
stenza la vedo , la sento : anche volendo non 

t »osso negarla ; e l’essere io libero lo sento , 
o sperimento, lo confesso colla interiore te- 
stimonianza mia a me stesso. E con ciò rima- 
ne escluso che noi neH’esser liberi non esistia- 
mo , o che vi è fatalismo nella grazia. 

Ora volendo pur dire qualche leggerissi- 
ma cosa intorno Santo Agostino , è notissima 
la definizione di lui : /a grazia è uno ispira- 
mento di santa dilezione ^ onde noi faccia- 
mo con santo amore le cose che ne abbiam 
conosciute* Pertanto due cose fa questo spira*; 
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mento , o dono j o grazia : opera ; dicono ; 
6u l’iatelletto e su la volontà , ma special- 
mente su rultlma : mi fa conoscere ciò che 


interessa nel caso particolare , e me lo fa co- 
noscere con quella chiarezza e con que* moti- 
vi di bene » e con quella insinuazione , e ^a- 
si gusto , o diffusione di amabilità convenien- 
ti al soggetto delle mie deliberazioni. Ora io 
ogni giorno considero e intendo e conosco per 
motivi o rappresentazioni di bene , o per vez- 
zo di amabilità , ed abbraccio ed amo , ed ope- 
ro e ptoseguo , io da me , tutto mio , tutto 
libero , non per violenza e trasporto irrepa- 
rabile di destino. E se ciò è nelle opere natu- 
rali, come noi sarebbe nelle soprannaturali per 
la cognizione , amabilità , soavità , diletta- 
zione che Dio mi spira nel lavoro benefico del- 
la grazia? 

Elntriamo ancor più : se io trovo un va- 
sellino chiuso e ravvolto tra bende scure , non 
sento commovermi a volerne , nè a disvoler- 
ne ; e forse ne son disgustato , e lo tralascio . 


Ma se altri me lo svolg^a , ed apra , e dìa da 
vederlo , e sentirne la fragranza che ne spira 
amabilissima : tal fragranza mi tocca le narici, 
ricercamele soavemente , e me ne diletta , ed 


io stesso , quantunque possa non risolverlo « 
io stesso risolvo di tirar su per esse l’odor di- 
lettoso : e con quel tratto do indizio della 
mia libertà non di perderla : e liberissimo ia 
mi tengo , e dico , e divulgo , non che la mia 
liberti sfuiuì , e vadasene coll’odore. E su in 
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tanfo che io mi sto fra tale delizia , mi si offra 
altr’odore più gentile , più amabile , più ca-, 
ro ; a quest’altro rivolgomi , lasciando il pri- 
mo , con nuova dimostrazione deirarbitrio , a 
padronanza mia elettiva , e non già della per- 
dita di questa. £ così dicasi di altri e di altri 
odori più o men soavi e piacevoli. 

Quelli che sie^uono Santo Agostino , a 
rimovere ogni fatalità dalla grazia qual si spie- 
ga da lui, dicono, che questa colla sua diletta- 
zion vincitrice , ci offre gli oggetti con la rap- 
presentanza di bene , ma finito , e non infi- 
nito , come per bene infinito si discopre Dio 
ai beati : e che per ciò in tal rappresentanza 
di bene limitato vi è luogo a discutere e sce- 
gliere , sospendere , o continuare , in som- 
ma a fare o non fare , sebene certissima men- 
te faremo. Questa risposta è pregiata : ed in- 
clude le speciali recate dianzi per dichiarare 
la definizione stessa della grazia. 

A seguiremo presso la origine il nodo 
delle difficoltà su la grazia , fu chiesto : chi 
de’ due applica l’altro , la grazia la volontà , 
o la volontà la grazia ? Imperocché se la vo- 
lontà propriamente applica a se la grazia che 
tien pronta per le opere , dovrem confessare 
che la volontà resta qual era , libera in tutto, 
aggiuntovi pur l’uso di essa libertà su la gra- 
zia. Ma se la grazia applica la volontà per 
operare ; par che l’anima se ne adombri , e 
turbi , quasi perda la libertà sua preziosa. 

r 
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Si è dinanzi risposto in guisa da preclu- 
dere tal turbamento , e da certificarci che ri— • 
maniarao noi liberi anche nel caso ultimo , che 
ora consideriamo. Nondimeno a levare , o di- 
minuire anche più tutti gl’inciampi o timori , 
vorrei rispondere che impérfetta è la diman- 
da : nel passare alle opere biwne è la grazici 
che applica la volontà, o la volontà piutto- 
sto che applica la grazia? sembrandomi che 
si debba chiedere anche la terza cosa ; o prò-' 
priamente nel venire alle opere buone , qua- . 
lunque , anche di tutta la vita , è V anima 
ossia V intelletto e la volontà già unita colla 
grazia t che le produce? 

Mi spiego con un esempio. Al giugnere 
del freddo invernale le api , le formiche , i 
ghiri , le marmotte , le serpi , e tanti altri 
animali s’intormentiscono , e si abbandona- 
no , e cadono nello stato di letargo , senza 
dar segni di azione , ristringendosi i moti vi- 
tali nelle parti più interne di questi. Nel tor- 
nare però della primavera , in su le prime pri- 
me quando un tocco , e quando un altro della 
nuova stagione gl’investe , e gli agita : finché 
di poi a poco a poco il dolce tepore di questa 
s’insinua , e si rinova co’ nuovi giorni , e ac- 
compagna , e scioglie que’ viventi : e gli ani- 
mali così ridotti movonsi , e corrono , e vo- 
lano , e possono vedere , e vedono , posso- 
no sentire , e sentono , e beono , e mangia- ' 
no , e scherzano , e prolificano ec. Ora se a 
me si chiedesse yer l’estivo moto , e corso , 
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volo , vedute , gusti ec. di questi animali , chi 
è che li applica ? E il calore che applica tali 
animali all’opera o gli animali applicano il ca- 
lore ? È chiaro soggiungerei che sono anzi tali 
animali già uniti con esso tepore o calore più 
o men grande , quando si movono e corrono , ' 
e volano , e sieguono ogni altro contenta- 
mento. Questo tepore precedendo conforta , 
risana , proporziopa gli animali da svegliarli: 
e così svegliati e già uniti con esso tepore so- 
no vegeti e pronti per le opere , ed operano 
secondo la occorrenza. E non l’animale si mo- 
ve e serpeggia e corre , e vola , nè soddisfa le 
altre sue voglie senza il nuovo calore , nè il 
calore senza l’animale in presenza degli og- 
getti. Chi direbbe che taU moti spontanei di 
questi animali non sono più spontanei , o lo 
sono assai meno perchè si fanno dagli animali 
già uniti col tepore , come abbiam detto ? 

Panni che quanto alla grazia per le ope- 
re buone ne’casi speciali o di tutta la vita san- 
ta possa dirsi altrettanto , o non affatto dis- 
similmente. Qualunque cosa mai sia questa 
grazia , cooperazione , carità , soavità , di- 
lettazione santa , unzione , diffusione , inr 
sinuazionc dello Spirito Santo , per tocchi , 
o lampi , o fiumane , questa ha già rialzato e 
sanato l’uomo a scuotersi e vegliare per que- 
sta e quell’opera santa, quando l’uomo ne vie- 
ne alla pratica , con essa grazia , e non sen- 
za. E se uniti con questa ne siamanzi in ogni 
atto speciale del vivere virtuoso e sani e vege-. 
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ti e spediti e pronti per operare ed operiamo ^ 
come non dovremo noi dire che per la gra- 
zia siamo ricondotti alla vera libertà delle 
opere anzi che a perdeila ? Come si potran- 
no qui mai tollerare li nomi di necessità e di 
destino ? 

Non è l’esempio allegato pari in tutto al 
bisogno. Ma dove o quale è mai la serie delle 
nostre cose la quale ci fornisca gli esempj da 
pareggiar le divine ? Queiresempio co’ primi 
.tocchi o mosse di calore accenna le grazie at- 
tuali senza l’abituale : ma nel calore già gran- 
de e vivido par meglio indicare l’abito , ossia 
stato della grazia abituale con gli atti , i mo- 
ti , i voli di essa. Imperocché quel calore in- 
sinuatosi , compartitosi per l’animale esprimo 
a poco a poco il primo riscuotersi , e poi lo 
stato o l’abito dclV essere più o men vivo , o 
chiaro , e non mai fermo nella sua grada- 
gliene , idoneo a crescere , e scemare , e spe- 
gnersi per la pianura e per lo giorno più vi- 
vo , o per la notte , pe’ venti , pe’ monti , per 
la valle , per le piogge , e le nevi , e cose 
altrettali : ma vorrei pur soggiungere che in 
tale stato e con tale stato di calore sanativo , 
vivifico , eccitatore si fan gli atti : e ciascuu 
atto include sempre questo sanativo , ecci- 
tante , vivificatore , senza la qual sanità , 
stimoli j accompagnamento non si opera. 

Nello stato di grazia vi è per la interna 
luce , chiarezza , unzione , carità , certo co- 
me dilatamento del cuore) dissonnameuto ^ 
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vigilanza \ speditezza deiranima ad operare 
in una vita che è la vita della virtù. Ma di 
questa vita in tale abito o stato, parmi che 
debbano o sian per uscire i cenni , i lampi , i 
frutti , scorrendo questa unzione , questa ca- 
rità , questa fiamma per lo adoperarvi di Dio 
ne’ pensieri , ne’ voleri , negli affetti nostri. E 
li pensieri rischiarati , i voleri , gli affetti così 
fomentati e scaldati , che altro sarebbono mai 
se non le operazioni , e se non l’abito che spie- 
gasi in atti con me e per me ? Ben li moti e 
^li slanci della fiamma suppongono tutti la 
fiamma e suo stato : ma que’ moti , e quegli 
slanci son essi nella fiamma, e non fuori. E 
concedesi pure che chi accese quella fiamma 
vi diriga e v’ intrometta pur l’alito suo a pie- 
garla in questa o quella parte : o per eccitarla 
ancora. Sempre è tale operazione su- quella 
fiamma. * - ‘ 

Così parmi che nello stato di santifica- 
zione e di giustizia o di grazia abituale o di 
carità le grazie dette attuali , cioè di ciascun: 
opera buona in particolare , siano da riguar- 
dare come i cenni di vita di quell’ardore' san- 
to , l’esuberanze di quella carità, di quella gra- 
zia abituale infusa, profondata, eccitata da 
Dio nel nostro cuore qualunque sia la manie- 
ra colla quale si compie l’arcano lavoro col 
quale Dio comunicandosi a noi , ci comi^ove , 
e rende , e tiene tutti dediti a lui mentre sen- 
tiamo di essere e di rimanere arbitri di noi 
pienamente nella scelta dell’opera e nell’opo 
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ra. Ma di ciò diremo più chiaramente ancora 

nel capo che siegue. 

Frattanto mi riconduco* all’intento di ri- 
petere che intorno le opere sante non piace- 
mi la dimanda : È la grazia che applica la 
volontà 5 o la volontà che applica la grazia ? 
Quando , sebben la grazia preceda , pur nell’ 
/ opera siamo io e la grazia insieme. Io sono il 

minimo degli apostoli diceva Paolo (i) , e non» 
degno del nome di apostolo ^ avendo io per-^ 
seguitata la Chiesa di Dìo . Nondimeno per la 
grazia di Dio sono ^qualunque cosa io sono^ 
E la sua grazia non è rimasta in me vuota • 
anzi ho io faticato più che tutti : non ego 

SED GRATIA DEI MECUIVr. 

Del resto è facile raccogliere che se lo 
storico nostro esclude in tutto i bisogni della 
grazia , il suo mal animo non è soltanto con- 
tro di Agostino , ma ^contro i seguaci di ogni 
altra scuola tra^ cattolici. Ma le iracondie son. 
più vive e stridono ad ora ad ora contra quel 
dottore perchè egli tra’ primi, e più segnalata- 
mente che ogni altro , sostenne , e fece ricono- 
scere la cooperazion della Grazia : nè dopo 
lui sen potè controvertere la esistenza , sebeu 
la disputa rinascesse , e più calda ancora , su 
li caratteri , o natura di quella, 

(i) I. ad Corinti i5. io« 
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CAPITOLO X. 


■ io5 


Considerazioni aggiunte su la Grazia e so- 
luzione della difficoltà più grave che vi 
s'incontra. 


Abbiam detto nel capitolo precedente 
quanto bastasse a difendere la grazia spiega- 
ta singolarmente come per Agostino si spie- 
ga. Ma per compiere ciò meglio ancora pia- 
cerai dare alcun cenno più interno alla ma- 
teria , e forse non disutile nella scienza , on- 
de se ne contenti , se non io storico nostro , 
almeno chiunque cerca il vero. Adunque ri- 
pigliando alquanto da alto il discorso , onde 
illuminare Pargomento, dico: 

Distinguesi la grazia abituale dalle at- 
tuali : e tali sono i caratteri della distinzio- 
ne : La grazia abituale importa l’amicizia di 
Dio verso l’uomo e dell’uomo verso Dio , 
cioè l’adesione , e predilezione sopra tutte 
le cose della volontà umana verso Dio. Nel- 
la condizione presente dì natura corrotta la 
grazia abituale inchiude la remissione de’pec- 
cati detti mortali : e parimente inchiude la 
presenza di Dio non solo come immenso , 

, ma come amico , nell’ anima , colla quale 
presenza Dio diffonde nell’anima , non so 
qual cosa , la quale vi rimane , e la risa-" 
na e Tadorna , direi come il sole , finché è 
presente- illumina e vivifica T oggetto pre- 
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sente (i). Da ultimo la grazia abituale è requi- 
sito indispensabile ,ocome secreta vena inaf- 
fìatrice , onde le opere abbian merito di vi- 
ta eterna ; non dandosi questa , cioè Dio , se 
non agli amici di Dio (a). Per tali condizioni 
la grazia abituale è detta ancora giustizia , 
giustificazione , sanlifwazione , carità. 

Per l’opposito le grazie attuali sono dette 
prevenimenti , eccitamenti , coadjuvazioni > 
soccorsi , illustrazioni , pii moti , apparec-^ 
chj , cominciamenti , vie , mezi per ottene- 
re , per esercitare , o per ampliare la grazia 
detta abituale. Quando una interna voce mi 
dice : deponi l’odio verso colui ; rendi il tuo 
cuore a Dio ; o purificati più ancora nelle 
vie del Signore , sperimento la infusione e 
i doni delle grazie dette attuali. 

Donde rileviamo che le grazie, attuali dif- 
feriscono di ordine e di condizione dall’abi- 
tuale , tanto prima di acquistarla , che dopo. 

(i) Di tale inlcrna nazione inerente, indotta per 
la grazia abituale , e durevole finché tal grazia vi dn- 
j'a , si spiegano le parole di Paolo ad Rom. 5. 5. Cari- 
tns difiusa est in cordibus nostris per Spiritum San~ 
cium qui datus est nobis. Lo stesso testo incbinde la 
presenza, dimora, o inabitazione in noi delio Spirito 
Santo , e per ciò delle altre persone divine , insepara» 
bili fra loro. Ma tal cosa è piò chiara ancora pel te- 
sto di Giovanni i4- 23. Si quis diligit me sermonem 
meum servabit , et ad eum veniemus , et mansionem 
apud eum faciemus. 

(a) Qui si riferisce il detto di Agostino de Spir. 
et Htt. cap. «4* non cairn actus est bonus qui de ca- 
ritatis radice non fit, 

li. J V k 
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Imperocché sono vie per cpiesta , e non^queJ; 
sta : sono apparecchj , commozioni verso que- 
sta , o di questa , e non sono questa nuda- 
mente. 

Ma rileviamo ancora che le grazie attua- 
li differiscono fra loro secondo che sono date 
nello stato di grazia abituale , o senza. Im- 
perocché quelle date nello stato di grazia abi- 
tuale sono mozioni di questa per conservarla 
o per ampliarla : ma dove manca tal grazia le 
attuali ci dispongono o richiamano a questa ; 
non sono mozioni di questa. 

E la grazia attuale quanto all’abituale da 
conseguire non è a punto come la cagione 
efficiente relativamente aH’effelto : potendo 
tal grazia attuale preesistere, e finire senza 
X abituale. Il teologo direbbe che la grazia at- 
tuale non merita de condìgno , cioè dì giu^ 
stìzia , l’abituale da conseguire : e con ciò 
sarebbe chiaro che tra le grazie attuale e l’abi- 
tuale da conseguire non evvi il nesso stretto, 
come della cagione efficiente verso l’effetto. 

Seguela di questo canone è che le grazie 
attuali quanto all’abituale da conseguire non 
sono comedi germe alla pianta che ne provie- 
ne , e non come la operazione interiore della 
pianta per dare il suo frutto naturale : perchè 
h germi quanto alla pianta , e la operazione 
interiore della pianta verso del fmtto suo ri- 
duconsi alle cagioni efficienti verso de’ loro 
effetti : nè le grazie attuali verso l’abituale 
da conseguire stan come tali cagioni relativa- 
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niente airefFetto , secondo che abbia m dlchia- 
rato. , 

In opposlto le grazie attuali nell’abitua- 
le per conservare o per ampliare questa mi 
presentano la imagine di un germe il quale ve- 
geta o progredisce nello sviluppo , o di una 
pianta operosa per fruttificare , e finalmente 
la cagione efficiente'dello stato nuovo del ger- 
me e della pianta. Imperocché tali grazie at- 
tuali neirabituale operando con questa e non 
senza , ciò che ne seguita concerne tutto il 
complesso , e lo presenta e mostra in più e 
più modi di effetti vivido, fiorente, fruttuoso 
neiranima libera sempre, com’è veramente. 

Volendo pur toccare o disegnare ciò che 
penso colla forza degli esempj , tra la grazia 
attuale e l’abituale da conseguirne concepisco 
il rispetto che vi è tra la scintilla con soffio 
diretta all’incendio , e tra l’incendio stesso ^ 
per lo inducimento del quale vi è bisogno di 
altra materia su la quale signoreggi , mentre 
l’incendio non é propriamente lo sviluppo del- 
la scintilla. Ancora , vi considero il rappor- 
to il qual passa tra li primi moti di timore , 
di fede , di speranza , di amore e tra l’amore 
già ardente : il quale ultimo amore ardente 
verso Dio inchiude ora pur la fede , e la spe- 
ranza viva, ed il timore verecondo e filiale. 
E finalmente tra queste grazie rinvengo faci- 
lissimi i rapporti della parte verso del Tutto. 
Laddove nello stato di grazia santificante con- 
cepisco le attuali non tanto come faville ver- 
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so l’incendio quanto come commozioni o co- 
me avvivamenti o proc;ressioni dell’incendio 
ad incendio più grande : non concepisco le 
parti , ma piuttosto il Tutto in più e più stati 
o maniere di esistere per le quali si move , 
passa , o procede. 

Generalmente poi tutte le gi'azie attuali 
sono divisamenti o doni per le operazioni buo- 
ne ; e l’abituale esprime stato o forma di es- 
sere o di bontà. Tale è il cenno più semplice 
per distinguerle. 

Nondimeno se vorremo considerare tutto 
ancor meglio , la grazia abituale non è forma 
nuda, o sola maniera inerte di essere : ma 
per quanto io ne intendo la grazia abituale 
secondo gli stati varj dell’anima , chiede , im- 
porta,, Spiega delle operazioni come prove- 
nienti dal fondo suo per dimostrazione , in- 
cremento , o contentamento della vita sua da 
Dio. Imperocché le grazie attuali da giunge- 
re alPabituale si concepiscono per quanto si 
dichiarava , o sono spirazioni di amore o di 
dilezione santa , o di carità incominciata co- 
me suol dirsi : e con ciò si riguardano come 
operazioni* Dove dunque si troverà formata 
o ispirata la dilezione o carità non transitoria 
coll’atto , ma permanente, e vegeta o predo- 
minante e perfetta come nella grazia abitua- 
le , dovrà pur esservi l’esigenza , l’impulso , 
il seme j o lo sgorgo di sante operazioni. Ma 
sempre saran da Dio queste operazioni : per- 
chè nello stato di grazia abituale egli è pre- 
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sente come amico nciranlma per indurvi e 
diffondervi con tale forma o stato la sua cari- 
tà come fu detto nel principio di questo capi- 
tolo. Ed il sole se continua la luce su gli og- 
getti vi continua il calore , e la bellezza sua . 

Donde seguita che quando la grazia abi- 
tuale sarà proceduta a grande perfezione , e 
quasi come a luce viva nello stato del suo 
meriggio ^ Tanima si troverà come in un bol- 
lore ,o spasimo di santa impazienza per conti- 
nuare gli atti di amore verso Dio : ciò che ho a 
si finirebbe di ammirare ne’santi. 

Quando udiamo i nomi di grazia abituale 
ed attuale facilmente siam portati a considera- 
re che vi è tra queste e quelle il rapporto me- 
desimo il quale passa tra gli abiti naturali, e 
gli atti. Ma la somiglianza non ben corrispon- 
de se paragonansi le attuali alle abituali da 
conseguire. Imperocché gli abiti naturali, co- 
me di urbanità, di beneficenza , sono tante 
facilità di operare dentro un dato genere di 
cose , e gli atti inducono da se stessi a tali 
abiti : ma nel caso di grazia abituale da con- 
seguire gli atti precedenti non sono propria- 
mente cagioni emcienti , o produttive di essa: 
e gli atti operati con essa già conseguita sono 
atti con essa e non senza di essa come le gra- 
zie precedenti. Pertanto nel caso nostro le 
grazie abituali sono cosi dette perchè signifi- 
cano stato permanente , come gli abiti , e le 
attuali perchè sono transitorie come gli atti ^ 
e non per la somiglianza piena verso gli abiti 
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naturali , e gli atti loro. Il discorso però deb- 
bo essere diverso nelle grazie attuali coirabi- 
tuale già conseguita. 

Intenderemo dalle cose già dette ancora 
la ragione per la quale la grazia abituale ora 
ci si dona da Dio con certi mezi destinati, sen- 
za nostra cooperazione o predisposizione , co- 
me a' fanciulli nel battesimo : ed ora colla no- 
stra predisposizione come nel sagramento del- 
la penitenza. Ciò che dee ripetersi da questo 
che le grazie attuali non sono propriamente 
cagioni efficienti quanto aU’abituale da con- 
seguire ; e però Dio la conferisce colle varietà 
signifìcate. Anzi può talvolta nella profusione 
di una grazia attuale congiungere ancora l’abi- 
tuale come negli atti di amore chiamato per- 
fetto : non perchè la grazia attuale sia l’abi- 
tuale ma perchè Dio riunisce l’una coll’altra 
secondo la meravigliosa economia sua : impri- 
me l’eccitamento , lo slancio all’amore , ma in 
questa impressione profonde la pienezza dell* 
amore verso Dio da renderlo caro per sestes- 
80 , e prediletto sopra tutte le cose. 

La grazia abituale come le attuali ora 
sono insieme medicinali e sanative. E Pabi- 
tuale ci sana in questo che ci trae dal pecca- 
to , morte dell’anima : e rende la volontà no- 
stra aderente a Dio con la benevolenza la 
quale ama , o cerca lui soprattutto. E tale 
stato costituisce l’anima più spedita ancora 
verso le sante operazioni , anzi con fondo di 
ricca pienezza in poterla esercitare e prospe-; 
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rare sotto il benefico influsso di Dio che abita. 
Fanima nostra (i). E le grazie attuali in quan- 
to servono per ottenere l’abituale , per eser- 
citarla e per ampliarla in tanto tendono a sa- 
narci , o conservare ed ampliare tal sanità : 
ma dippiù riducendo noi alle opere sante viu* 
cono le lusinghe che abbiamo dall’amore di 
noi e delle cose terrene. 

Delineata la natura , e i rapporti tra le 
grazie abituali e le attuali vediamo ora , ciò 
che è l’importanza gravissima di questo argo- 
mento anche per lo storico nostro , se possano 
stare insieme colla libertà dell’uomo , o se la 
escludano. E primieramente sta la libertà nel- 
la scelta de’raezi verso il fine ultimo , e non 
già nella scelta di esso ultimo fine. Imperoc- 
ché la stessa mia natura indica*, o chiede de- 
terminatamente quest’ultimo fine , e Dio me 
lo ha imposto , nè posso io disfare ciò che la 
■ natura indica , o chiede determinatamente , e 
ciò che Dio determinatamente mi ha impo- 
sto. Tendo al bene di ogni bene , a Dio : non 
posso fare che il bene di tutti i beni, cioè 
Dio , non sia mio fine supremo : la stessa pro- 
pensione la qual trovo in me verso il bene in 
genere è sicura manifestazione che io tendo al 

(i) Àugastla. in libr. de natur. et grat.cap.a6. 
Sanai Deus non solum ut deleat quod peccavimus , 
’ sed ut praestet etiaiii ne peccemus : la^quarullima 
condiziona s'iuchiude ancora nell'aderenza , cioè nell* 
amore di Dio aoprattutto. 


Digitìzed by Googli 


bene il quale comprende tutti i beni , cioè al 
bene sommo , o , ciò che è lo stesso , a Dio. 

Ma venendo ai mezi per andare a Dio li 
quali sono la grazia abituale e le sante opera- 
zioni , è chiaro che la grazia abituale non 
viola , o non esclude la mia libertà : perocché 
colle prave operazioni posso fare che tal gra- 
zia mi abbandoni. : e dove io posso non rite- 
nere ciò che tengo è manifesto P indizio del 
poter fare , o non fare , cioè della libertà. 

Perciò la disputa su Tessere noi liberi o 
nò sotto la grazia non si è tenuta circa la gra- 
zia abituale ma è corsa tutta , e corre arden- 
tissimamente verso le attuali. Seguitiamola 
brevemente. Le scuole cattoliche consentono 
in questo che le opere buone in ordine alla vi- 
ta eterna si fanno collà grazia , e non senza. 
Ma discordano sul decidere come la grazia sia 
efficace , cioè produttiva delTeffetto con noi. 
Una scuola rispettabile dice che Dio ci dona 
colla grazia il poter fare , dandoci questa , s&- 
condo alcuni di loro , anche in opportune e 
congrue circostanze , ma che poi noi siamo 
quelli li quali consentiamo a fare , noi che vo- 
gliamo fare , noi che facciamo con essa ; qua- 
si come li possessori di una moneta li quali la 
spendono a piacere nelle occorrenze , e posso- 
no e fanno con questa , ciò che senza non po- 
trebbero , nè farebbero. Ma secondo le altre 
scuole Dio ci dona colla grazia non solo ì\j?o- 
tere , ma il voler fare , anzi il fare come ad- 
ditano le parole di Paolo. ai Filippesi a, la. 
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Cum meiu ì et tremore véstram salatem ope- 
ramini ; Deus est enìm qui operatur in vobis 
velie et perficere prò bona voluntate (i) : do- 
ve quel prò boria voluntate vale secondo . il 
beneplacito di Dio . E quel dover noi operare 
con timore e tremore la nostra salute accen- 
na lo stato di dipendenza che noi abbiamo in 
ciò grandissima verso Dio. Secondo i primi 
teologi ^a grazia si stima sufficiente per se 
stessa a poter noi volere ed operar bene , ma 
efficace per la volontà nostra , o per le belle 
circostanze nostre con essa. Secondo gli altri 
sarebbe efficace per lo intrinseco suo , cioè 
per sestessa , non per la volontà nostra , o sue 
circostanze : q non già essa coopera perchè 
noi vogliamo : ma noi vogliamo , je faccia’— 
mo perchè essa opera , sebene con armonia 
maravigliosa da lasciare intanto noi liberi. 

Parve con ciò che la prima scuola doni 
troppo alla libertà , ma che le altre le dieno 
men del dovere : e ne fu lamento vivo , in- 
quieto , perpetuo dell’una contro dell’altra. 
E ciascuno si rivolse a difendere la sentenza 
sua con esempli , con autorità , con argo- 
menti , e , spesso coi grandi v<dumi , masse- 
rizie non sempre amata intorno ramabilissi- 
ma grazia. E tra quelli della grazia efficace 
ìxeVCintrinseco suo chi la dice efficace per as- 

(i) Ciocche facca dire a Santo Agostino de Don. 
porseverantiae cap. i3. Nos ergo 'volumus , sed Deus 
operatur in-nobis et velie nos ergo operamur , seti 
Pe\ss in nobis operatur et operari. 
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soluto cioè per la essenza o natura sua , e chi 
relativamente come posta nella illustrazione 
e nella dilettazione che Dio infonde per gradi 
e proporzionata ai bisogni del cuore che dee 
vincere per farlo volerò ed operare. L’ultima 
sentenza è famosissima per Santo Agostino 
che la insegna e pe’seguaci di lui. Fu contra- 
posto che induce necessità j fatalismo , do- 
lentissima cosa : e fu replicato che non lo in- 
duce ; perchè tal grazia ci diletta , sì , con 
fare che noi possiamo , vogliamo , ed operia- 
mo , ma ci diletta rappresentandoci l’oggetto 
proposto come bene finito , e non come infi- 
nito : che la rappresentazione dell’ultimo e 
non del primo toglie la libertà. 

Ma fu notato che nella grazia efficace 
spiegata in questa maniera la incolpazione 
del fatalismo non si ripete dalla rappresenta- 
zione ma dalla dilettazione per gradi , e que- 
sta vincitrice perchè opera nel fisico della vo- 
lontà. E per CIÒ quel ricorrere alla rappresen- 
tazione del bene linito per espedirsi dalle im- 
putazioni è ricorrere a ciò che non forma la 
difficoltà propriamente degli avversar] . Per 
tanto si aggiunse studiosa studio e si produs- 
sero sottili risposte , direttissime da far inten- 
dere , e ne ho lette le tante e tante sebene 
alla fine piegate tutte in una desinenza : ma 
èento che l’animo mio ne cerca più ancora . 

^ In sostanza mi si dice che la prima ispi- 
razione fatta da Dio nell’intelletto e nella vo- 
lontà mi previene in tutto j e con ciò ohe tal 
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prima illustrazione dell’ intelletto le pia mo- 
zione della volontà sono per me atti indeli- 
heraii (i):ma che posti questi la mìa volontà 
v’inclina , v’acconsente , e vuole quelle stes- 
se volizioni ispirate da Dio ; talché sieno di 
Dio che le ha ispirate , e mie : perchè io in- 
sieme per la dilettazione le amo , le accetto , 
e sieguo , cioè le ripeto. Tale spiegazione non 
parmi dichiarativa a pieno, almeno secondo i 
bisogni dell’ intendere mio : perchè se la vo- 
lontà consente, vuole, cioè replica i voleri 
che Dio mi ha già ispirati, sembro a me stes- 
so di ritrovarmi per qualche maniera nel caso 
di chi ripete l’emcacia e l’effetto della grazia 
dalla volontà. Vedo in me delle volizioni in- 
deliberate , ma da concepirsi finite , prima 
che io le abbia volute : quando il nodo sta in 
far vedere che queste nascono insieme come 
volizioni mie nel punto stesso in che nasco- 
no , e mi son date : e che insieme sono libere 
volizioni mie , e non libere già perchè sono 
replica di volizione fatta da me : nella qual 
replica non più vedo come Dio operi il mio 
volere e l’operare. 

Adunque risponderei di questa maniera : 
quando Dio m’ispira le illustrazioni dell* intei- 

f 

(i) Quod enim gratta praeveniens sìt actut 
inrpiralus intellectus et voluntatis^ sive illustratio 
mentis et voluntatis affectìo , omnem deliberationem 
praeveniens est sententia inter theologos fere com^ 
munii. Laurentius Berti Tom. 6. dissertation. 4> §• vili, 
num. 4' 
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letto , le dilettazioni per volere , e diciamo 
ancora le volizioni seguaci di queste diletta- 
zioni convien considerare che altro è la ori- 
gine loro esterna , ed altro è l’ordine interio- 
re tra la illustrazione , dilettazione o volizio- 
ne ispirata nell’anima mia: che quanto alla 
origine esterna si ha questa nella prima ispi- 
razione da Dio totalmente: ma quanto all’or- 
dine interiore di esse illustrazioni’, dilettazio- 
ni , volizioni ec.jDio me le ispira queste coll’ 
ordine o rapporto naturale quale a punto lo 
avrebbero se fossero in me sorte, o potute 
sorgere naturalmente. E siccome nell’ordine 
naturale il quale hanno fra loro , la idea o la 
rappresentazione dell’intelletto per quanto 
eccitatrice , o dilettevole fin col vivido moto 
de’ sensi , non violenta , e non è temperata 
per violentare mai la volizione ; così Dio avrà 
messe in me le illustrazioni , le dilettazioni , 
graduate comunque , e diciamo ancora le vo- 
lizioni , ma me le avrà messe o donate con 
quell’ordine il quale è tutto proprio della li- 
bertà : cioè Dio me le avrà ispirate o date ma 
per modo che la mia volizione sta rimpetto 
alla dilettazione , consenso , e rappresentazio- 
ne a punto, come se io voglia e pòssa non 
volere : cioè a punto come se io possa e ab- 
bia potuto fare , e non fare : ciò eh’ in termini 
rigorosi è spettacolo di libertà piena nello 
stato o maniera di essere della mia mente ; 
non trovandosi la mente mia con altr’ ordine 
in tutte le operazioni sue libere naturali. 



1 16 

( Dichiariamo tutto con'esemplo : abbia io 
tendenza aU’avarizia : Dio mi visiti colla sua 
illustrazione , e faccia vedere il bene della 
misericordia , e me ne diletti calorosamente ; 
anzi mi dia 'la volizione o risoluzione di far 
certa benefica opera. La illustrazione , la di- 
lettazione , la volizione provengono in me da 
Dio : sono doni compiutamente di Dio ; ma 
Dio m’ispira, m’infonde questa illustrazio- 
ne , questa dilettazione , questa volizione , o 
risoluzione di benefica opera con quelf ordine 
col quale si troverebbero in me , se fossero in 
me venute , o potute provenire naturalmente. 
Ma in quest’ordine la rappresentanza del be- 
ne della misericordia infonde diletto , e move , 
e guadagna la volontà senza violenza o neces- 
sità ninna. Dunque sotto la ispirazione divi- 
na questa illustrazione , dilettazione e voli- 
zione e risoluzione di far la benefica opera 
sono dono di Dio , ma io mi trovo in questi 
atti coll’ordine , colle mosse , colle funzioni , 
e coH’espressione interissima , cioè coll’eser- 
cizio della libertà : e mi ci trovo nell’ atto 
stesso che Dio me le ispira , senza che il mio 
ritrovarmici debba riguardarsi come successi- 
vo. E quante volte queste illustrazioni , que- 
ste dilettazioni , queste volizioni mi si conti- 
nuino , elle saranno da Dio : ma sono insieme 
l’espressione continuata dell’anima mia nella 
sua libertà , cioè deH’anima la quale intende , 
appetisce , si diletta , consente , e vuole , ed 
opera finaliueute secondo la condizione e l’aas 
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damento della sua natura. Tale è 11 vincolo 
del soprannaturale col naturale. 

Si distingua dunque la origine esterna di 
queste illustrazioni , dilettazioni , consensp , 
volizioni ec. dall’ordine interiore ccd quale si 
trovano ispirate nell’anima , o col quale l’ani- 
ma si trova in esse ; ed in questo , dove stà , 
si ricerchi la libertà finalmente j e potremo 
ravvisarvela. 

A me par questa la soluzione dell’arduis- 
sirao nodo ; e forse quella che ben considerata 
possa mostrare la concordia nella discordia 
delle scuole nostre su tanto argomento. Qui si 
concede tutta la efficacia di Dio , comunque 
si concepisca nell’ ispirarmi illustrazioni , di- 
lettazioni , volizioni , e nel darmi pur le ope- 
re : ma qui si vede la volontà con tutto l’or- 
dine naturalissimo della sua libertà nelle sue 
volizioni rispetto alla dilettazione , e rappre- 
sentazione , a punto come quando l’anima no- 
stra , considerato tutto , essa stessa propenda , 
scelga , voglia, ed operi finalmente. Si direb- 
be che han tutti sostenuto e sostengono una 
cosa medesima mentre sembriamo a noi di 
non^so stenerla? 

-, La soluzione presente è subalterna alla 
questione generalissima con la quale si cer- 
casse cqme la vita nostra si vive da noi vera- 
mente mentre è tutta di Dio. A dimostrare 
che la vita si vive da noi realmente conver- 
rebbe osservare l’ordine naturale e concorso 
di tutte le parti e proprietà nostre per le not 



stre operazioni , e con questo si definirebbe 
se la vita si vive da noi veramente ; quando 
la operazione colla quale Dio ci conserva , 
spiega come egli ce la dia , anzi che se la vi- 
ta si viva da noi propriatìiente. Altrettanto ò 
della vita della libertà. Quando si esamina se 
ella viva nelle operazioni sante , si dee cer- 
care se queste operazioni si trovino nell’ani- 
ina coll’ordine naturale a punto il quale han- 
no fra loro le rappresentazioni , dilettazioni , 
volizioni ec. nelle opere libere naturali : e noa 
si dee cercare se noi siamo liberi cioè esenti 
dalla operazione di Dio : colla quale ricerca 
verremo a questo che allora ci riputeremo li- 
beri , quando Dio più non opera su noi , cioè 
quando più non ci conserva , nè esistiamo. 
Assurdissima cosa. L^ordine naturale che ab- 
biam detto vi è tutto : e ciò basta. 

In questa spiegazione le operazioni della 
grazia nelranima e l’ordine naturale di liber- 
tà nell’anima sono congiunte : nè può Dio fare 
in me tali operazioni e non esservi la libertà 
compagna nell’atto stesso delle sue opera- 
zioni , e non dopo soltanto. E questo è ciò che 
facea dirmi nel capitolo antecmente che seb- 
bene la grazia preceda dalla parte di Dio ; pure 
quando stiamo ai santji voleri ed alle opere Jo— 
no io eia grazia irtfSieme che le pToducìamo e 
coU’operare della grazia presentasi e vien ftio- 
ra l’opearare della mia volontà liberissima. 

Per tutto ciò lo storico nostro potrà ve- 
dere che la grazia j come per Agostino si spie^ 
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ga non induce affatto la necessità , non il fa- 
talismo che se ne teme : e cesserà d’ insistere 
in difficoltà che non vi sono ; se non vuole 
raccogliere nuova confusione da savj , cerca- 
tori del vero che illumina , e non del falso 
che seduce. 

CAPITOLO XI. 

Nozioni su ^la Chiesa e discordanze 

dello Storico. ■> 

_ • ^ 

Ravvisiamo nella Chiesa la società dei 
chiamati da Dio li t^uali servono a lui sotto 
il capo Cristo Gesù. Nelle quali parole è 
perspicuo che per Chiesa non intendiamo i 
luoghi dove si adunano gli uomini ma gli uo- 
mini , e non tutti , ma quelli che da Dio son 
chiamati , perchè Tonorino secondo gl’ inse- 
gnamenti di Gesù Cristo , il quale ne è cen- 
tro , maestro , e guida. 

Dond’ è che a questa Chiesa appartengo- 
no quanti furono , sono , o saranno chiamati 
a Dio dal pentimento di Adamo fino alla con- 
sumazione de’ secoli , perciocché quanti da 
quel tempo in poi sono chiamati e ricondotti 
a Dio, tutti, niuno eccettuatone, sono ri-, 
condotti o chiamati in Gesù Cristo , e per 
Gesù Cristo , cioè per la virtù della redenzio- 
ne operata da questo , e non altrimenti. Col 
solo divario che innanzi la venuta di Gesù Cri- 
sto erano gli uomini ricondotti o chiamati in 
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forza della redenzione ventura o^dopo quel“ • 
la venuta siam rimenati co’ beni della reden^ 
zion già compita ; come fu già notato dai Pa-: 
dri (i) e da altri. 

Anzi ne intendiamo che la chiesa comin- 
ciata e continuatasi per la successione, de’ se - j 
coli in terra , non può non estendersi , e ri- 
manere con quelli che ne uscirono de^ni di 
Dio : perocché lo stesso esser degni di Dio per 
Gesù Cristo involge l’éSsfer . di smembro della 
chiesa. ' .1. 

Per l’intento nostro però noi considere- 
remo ciò che è la chiesa in terra nella progres- 
sione di luce o decoro datole da Gesù Cristo 
dopo i patimenti della croce , e il suo ritornò 
al Padre Ira la gloria della beatitudine. 

Ora è chiaro che se la Chiesa èia società 
di uomini viventi de’ quali Gesù Cristo è ca- 
po , ella debba tutta e in tutto iniziarsi , vi- 
vere , o professar di vivére secondo la istitu- 
zione datale da Gesù Cristo nella dottrina, ne* 
sagramenti , nel sagrifizio , nel» culto , nella 
sommessione de’ pastori che egli le concede. 
Qualunque di queste cose manchi non si avrà 
più la chiesa di Gesù Cristo. E la chiesa di 
Gesù Cristo avrà diritto di non riconoscere , 
anzi non potrà riconoscere dove ciò manchi • 
lo esservi di lei stessa. 

Q) Augustìn. Sermon. 3. in Psalm. 36. nmu. 4. 
Omnes qui ab initio seculi Juerunt Justi caput Chri- 
ttum habeat. Illuni enim venturumeste crediderunt^ 
Hot venitse ^ediputt^ 
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Aggiungiamo : Gesù Cristo è il capo rea-' 
le , vero della chiesa , e capo tale che non 
abbia chi lo pareggi in altra società qualun— ^ 
que. Perocché fuori di ogni disputa o dubbio 
egli , congruanaente ai disegni del Padre , ha 
fatto a se la chiesa , non la chiesa ha latto 
dui. Ma egli ora è capo invisibile rispetto a noi 
li quali peregriniamo su la terra, e iie> andia- 
mo verso lui beato ne’cieli. Pertanto a di- 
ohiarare'e far sensibile ad uorbini sensibili che 
di essa chiesa vi è un primo capo , maestro , 
e signore , . fa congrui ssima cosa anzi necessa- 
ria che egli lasciasse un suo luogotenente pri- 
mario infra i pastori , e sù i pastori. ' • 

■! E ciò tanto più si doveva; o conveniva 
quanto che gli altri pastori o vescovi per na- 
turai condizione sorgevano eguali fra loro in- 
torno la parte che ciascuno avrebbe da custo- 
dire. Or questa egualità quanto è cara , al- 
trettanto è gelosa di rimaner tale , e facilissi- 
ma nel cuor- dell’uomo alle contése e discor- 
die, come ne sono buon testimonio le tante 
piccole repubbliche eguali nel proprio stato 
in diritto , e sparite per le discordie infra lo- 
ro. A conservare dunque gli stessi pastori nel- 
la egualità , anzi nell’esser loro , o bisognava 
che Gesù Cristo lasciasse un suo visibile vi- 
cario , primo fra tutti i pastori , e pastore dei 
pastori medesimi da esser pronto rifugio , soc- 
corso , e riparo j o era , e fu vano clic isti- 
tuisse una chiesa : ed essendo vano non la 
istituì j se nou Yogliam dire che Dio ,^qual 
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era Gesù Cristo , operi Vanamente : ciocché 
ninno pot|,’à consentire. Ma noi la troviam 
questa chiesa di fatto istituita , successiva ^ 
permanente , visibile. Dunque vi è un Vica- 
rio visibile , lasciato da Gesù Cristo , come 
‘ abbiam detto , o pastore , principale infra 
tutti , come per la . onorificenza cosi per la 
giurisdizione da decidere , ossia da dimnire , 
e ricomporre. 

È dunque da tener fermamente che stret- 
tissimo è il vincolo della sentenza : o non vi 
è chiesa ; o vi è, un capo visibile ,.e prima- 
rio , come abbiam detto. Ma vi è chiesa. Dun- 
que vi è un tal capo. E pensare il contrario 
vai quanto non ammettere ninna chiesa , e 
non ciò che vediamo , e nemmen finalmente 
noi stessi. 

Noi sappiamo per le scritture , e per la 
tradizione che fu stabilito da Gesù Cristo que- 
sto capo in San Pietro e suoi successori : e 
Sappiamo e troviamo con fatto perpetuato che 
questi successori furono via via e sono i Ro- 
mani Pontefici. Ma di questi diremo ne’capi- 
toli XVIII. e XIX. Per ora sia certo che vi è nel- 
la chiesa un Vicario di Gesù Cristo , o capo 
visibile , e pastore , anzi pastore de’ pastori , 
come abbiam dichiarato. E che sebbene vo- 
lesse impugnarsi che sia questo capo ne’Ro- 
mani Pontefici ; sempre rimarrebbe la invin- 
cibil certezza che vi è un capo. E che perciò 
è vanissima cosa combattere i Romani Ponte- 
fici quasi j>er togliere alla visibile chiesa un 
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capo , quando è impossibile che il capo le si 
tolga . 

Stringiamo il discorso : vi è chiesa di Gesù 
Cristo, vi è un capo visibile : vi è fede e pro- 
fession di fede colla identità di essa nella dot- 
trina , ne* sagramenti , nel sagrifìzio , nel culto,' 
nella sommissione ai pastori ed al Romano > 
Pontefice fra questi , e su questi. 

Si dice che la chiesa tien per suoi carat- 
teri da farla distinguere per vera lo esser una , 
santa , cattolica , apostolica. E tali carat- 
teri lampeggiano dalla forma stessa in che 
l’abbiamo mi qui brevemente descritta. E cer- 
tamente Essa è una ; perchè uno ne è l’isti- 
tutore , di uno sono i pastori , il vicario , i 
membri ; di uno la dottrina , il sagrifizio , i 
sagramenti , una la sommissione verso i pa- 
stori , e vicario e capo finalmente , uno lo 
scopo di ricondurre gli uomiui dopo la cadu- 
ta all’acquisto e possedimento di Dio: In som- 
ma una la fede e la speranza , una la carità 
la quale vi si esercitò , e vi si esercita , o vi 
si debbe esercitare. 

Similmente Santa è la chiesa per il capo,’ 
per la dottrina , per il fine a cui siam chia- 
mati , ed è pur santa per le opere. Imperoc- 
ché se non vi fosse ancora questa santità sa-* 
rebbe tutta dell’istitatore o capo e non del 
' corpo ; ed inutile sarebbe stata tutta la re- 
denzione , e così la incarnazione : cioè non 
vi sarebbe Gesù Cristo : ciò che èf^lso.'Ond’è 
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che dirittamente scrisse Pàolo (i) : Crisro 
amò la chiesa 3 ed offrì sè per essa affine di 
santificarla 3 per modo che sia santa ed im- 
macolata. Anzi tal santità in alcuni è cosi 
cospicua j che fu il desiderio eziandio de’non 
cattolici : e talvolta è raccomandata pure da 
grandi miracoli. 

La Chiesa insieme è cattolica : cioè uni- 
versale , o di tutti i tempi e luoghi : perchè 
&tta con divino ordinamento per gli uomini , 
e dovunque sian gli uomini. Quindi fu l’an- 
nunzio dato agli Apostoli e suoi successori (a) 
andate per tutto V universo ipredicatevi V evan- 
geli» a tutti. Ciò che si prese a fare , e si fe- 
ce ( 8 ) , e si vien facendo : nè vi è regno noto 
dove non sia stata disseminata la religione 
vera di Gesù Cristo , o non vi restino o sieno 
de’ seguaci di essa , o non sappiasi della esi- 
stenza di essa. Nel che abbiamo una univer- 
salità direi con somiglianza a quella del ma- 

I * 

' ■ (') Ephes. 5, 25 . • Christus dilexit Ecclc' 

siam^ et seipsnm tradidit prò ea ut iltam sanctijìca- 
rei , ut sit sancta et immaculata. 

(a) Marc. 16 . i5. Euntes in mundum univer- 
sum predicale evangelium universae crcaturae. 

* * (3) Paolo scriveva ai Colossesi i . Pervenit ad 

vos verbum veritatis Evangelii sicut in universo or- 
be. E nel v. a3. aflerma più chiaramente della fede e 
^cranza deU’evangelio quod praedicatum est in uni- 
versa creatura quae sub cacio est. Che se gli uomi- 
lii stessi la ripndiano , o la impediscono ; la colpa sarà 
degli uomini , non della chiesa intentissima a cercare 
di tutti. 
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re , del quale si dice che abbraccia tutta là 
terra, mentre non per tutto è superfìcie di 
mare. Ma dove ne sono le grandi estensioni > 
e dove i risultamenti delle acque marine ne* 
fonti , ne* rivoli , ne* fiumi , ne’ laghi : vuol 
dire la universalità vien presa moralmente, e 
non metafisicamente. Ma la istituzione per 
esser tale è divina e non dimostrabile in altra 
religione niuna. Ciò che appropria lo esser di 
cattolica alla chiesa unicamente di Gesù Cri- 
sto , esclusane ogni altra. v 

Finalmente la chiesa debbe essere 
stolica. Imperocché per gli apostoli si diramò 
tra noi la cTottrina di Gesù Cristo : e li pastori 
e vescovi, retrocedendo per serie ordinata, 
in essi terminano , o in altri istituiti da loro. 

Vi è dunque una chiesa istituita da Gesù 
Cristo con forma certa da poterla distinguerò 
anche fra le altre mentite di nome e non ve- 
re , le quali non aprono il cielo , ma lo chiu- 
dono , almeno ai moltissimi. 

Ora paragoniamo alcuna delle tante cosò 
che lo storico nostro avventura intorno la 
chiesa, o religione, o seguaci di Gesù Cristo : 
perocché di queste idee l’una inchiude l’altra. 
Egli scrive (i) : La reUgìone Cristiana non fu. 
su le prime se non una setta mistica (a) 

(i) Tom. a. priacip. del cap. i 4 . pag. 76. 

(a) Mistico qui vale spirituale o piuttosto de« 
dicato alla pietà. Ricordiamo che la chiarezza è hd 
'pregio: ma ua più grande ancora è il nesso del ra*- 
ziociuto. 
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Giudaismo [i). Ma bentosto lo scisma il qua~ 
le avea dato a lei la origine ebbe luogo ugual- 
mente nel seno di essa : e sottomessa alle leg- 
gi di tutte le cose di questo mondo , il prin-~ 
cipio della vita (a) divenne in lei la sorgente 
della divisione y e dcW indebolimento . A mi- 
sura che il cristianesimo si formava y egli 
prendea la consistenza y e se posso così espri- 
mermi y della materialità (3). Fin d allora si 
allontanò dalla sua direzion primitiva y e co- 
loro che vollero rientrare nella strada aperta 
in principio furono secondo la regola y posta 
così spesso in uso in questo scritto per la spie- 
gazione della origine della Ortodossia (4) 
messi nel numero degli eretici. 

(i) Anche nel primo tomo si legge psg. la 
r^ligion chrctienne qui n' etoit ea elTet qu' une secie 
oa panie retranchée de la loi de Moì'se. 

(a) Qui vi é scambio grossolano <li nozioni : lo 
scisma si dice stato principio della vita. Diciamo che 
lo scisma divide, separa: e clte il principio della vita 
tende a conservarsi e persistere. 

(3) La voce di materialità fa contraposizione 
all’altra di mistica pur detta sul cristianesimo, vuol 
dire che la setta mistica cioè spirituale o pia col cre> 
«cere diventò meno mistica , meno pia , meno spi- 
rituale cioè materiale ; dove è visibile l'equivoco di 
materiale per indicare ciò che è meno pio. 

(4) È bene qui dare un colpo d'occhio , non fa- 
cile a darsi argomentando successivamente nel testo. 
Tutta la diceria qua si riduce. La religion cristiana 
è scisma mistico ^ spirituale ) ; ebraico. Questa religio- 
ne crebbe , fu scissa essa stessa , si arrozzì , ne fu più 
materiale. Altri tentarono ridurla alla misticità o spi-- 
rito antico t e |a scismatica madre li dichiarò eretici , 
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La Chiesa , come abbiam detto , fu isti- 
tuita da Gesù Cristo figliuolo di Dio : e lo sto- 
rico la tiene per cosa in tutto umana, e come 
' un rivolo traviato dal Giudaismo per bollore 
di scisma. Secondo il quale insegnamento la 
religione principalissima e nobilissima , se 
possiam cosi dire , sarebbe il giudaismo , ed il 
cristianesimo ne sarebbe una frazione , un ri- 
bellamento,'una prole in onta della madre, 
una sciaurata da finire a mal termine. Or don- 
de prende egli mai le voci per tali afferma- 
zioni ? A ben procedere non dovrebbe averle 
derivate se non paragonando il vecchio col 
nuovo testamento , i quali sono i codici origi- 
nali di queste due religioni. Ma l’uno e l’altro 
ci fa vedere che Gesù Cristo è ben altro che 
Mosè e li profeti. Secondo che è nel vecchio 
testamento Dio stesso tra le fiamme dell’Oreb- 
bo chiama Mosè (i) e lo induce a riverenza , e 
poi lo invia suo messaggero a Faraone e libe- 
ratore del picciolo Israello : e Mosè va , com- 

e cosi essa fa detta Ortodossa : e. questa è la origine 
della ortodossia. 

Risponderemo che ortodossia vale sentenza retta 
in fede', che se non vi fossero stati Eretici sarebbero 
chiamati ortodossi cioè di retta sentenza tutti : perché 
la sentenza retta in fede e retta prima , e dopo l'er- 
rore : e perchè rcMitudine ed errore, si distinguono 
fra loro ne' concetti quantunque ninno cada in errore. 
E risponderemo che il giorno si chiama giorno prima 
della notte o senza pensare alla notte. 

(i) Exod, 4* 
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.pie , e poi deèiderji vedere Taspettó di lui che 
io spediva , nè ottiene di. vedérne se non ciò 
che è dopo lui (i) , e poi ne ascoltò e ne scris- 
*e nelle tavole le leg^ (a). Ora a ben seguire 
le tracce dell’Esodo s’intende che la seconda 
divina persona è quella che vi parla e coman- 
da (3) , e questa è i quella poi venuta in car- 
ne , e manifestatasi per Dio , e la quale cosi 
venuta chiamiamo Gesù Cristo. Or ne dica lo 
atorico il padrone sarà il settario che si stac- 
ca dal servo ? Dio sarà la vii cosa la qual cer- 
ca il suo scampo , l’autprità sua con separarsi 
dall’uomo? , 

Anzi ricordi che tutta la legge che il fi- 
glio Dio dava a Mosè si preparava da essere 
perfezionata dal Figlio di Dio fatt’uomo (4) ' 
perchè per la venuta di questo vi si aggiunse 
,o profuse la grazia da compiere il decalogo in 
spirito di carità : laddove la nuda legge mo- 
strava ciò che era da fare, ncwn dava i mezi da 
compierlo , o vi si anticipavano ma riservata- 
' mente in vista e su la speranza del redentore 
.venturo. Or la cosa, ridotta a miglioramento 

J Exod. 3J. i8. et seq. et cap. 3/f* 

Exod. 34 . 

Anehe i Padri conclasero ciò. Quindi Cirilfo' 
■ino nel tesoro Tom. 5. pag. 3aa." scrive ipse 
(^Fìììasy igitur'est qui ad Mojsefm dicit : ego sam 
qui sum. AQerma la stessa cosa nel tomo quinto pag* 688. 

(4) Qoindi sono le voci Matt. 5. 1 7 . Nolite pa- 
tare quoniam veni solvere legem aut prophetas : non 
veni solvere sed adimplere. 
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o perfézlone non sì dirà mai segmento , spez- 
ssatura di essa cosa (i). 

Torno all’argomento. Nella sentenza cat- 
tolica la phiesa di Gesù Cristo è la grand-ope- 
ra del figliuolo di Dio fatt’ uomo , apparec- 
chiata da tutti i tempi , come lo sviluppo del- • 
la perfezion della legge. Lo storico ce la pre- 
senta da concepire come cosa d’uomo , anzi 
vii cosa , o rea , come disgregata , o degene- 
rata da una più grande , anzi degenerata ap- 
presso pur da sestessa. Che ne dovremo noi 
dunque concludere? Questo apertissimamen- 
te ; La storia publicata in Parigi Panno i8ai 
col titolo Spirito della Chiesa ec. non è la- 
voro , e non frutto cattolico : nè lo Spìrito ci 
descrive della chiesa. 

Presso lo storico è scrìtto (a) : Tristo ri- 
Bultato ( della Ghies'a ) di credersi superiore 
alla umanità i anche allora che si professa 
una dottrina meno che umo(ia per causa del- 
le variazioni e contradizioni che ella rin- 
chiude f e le quali erano essenzialmente ine- 
renti ad un sistema composto di precetti e 
di dammi creati in differenti tempi , e in 
differenti luoghi per uomini spesso di carat- 
tere e di prìncipi opposti diametralmente , 

- . ( I ) Diceva Paolo Apostolo su Gesù Cristo in com- 

parazione di Mosè ; amplioris enim gloriae iste prae 
■Mojrse dignus est habitus , guanto ampliorem hono- 
rem habet domus ( prae domo ) qui Jabricavit illam ec, 

(a) Tom. 8. pag, 456. 
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Qui la dottrina non solo si crede umana 
ma raen che umana , perchè varia , contrad- 
dittoria pel sistema di precetti e dogmi creati 
in tempi: e luoghi differenti da uomini spesso 
opposti diametralmente. Con ciò si fa tanto 
• più chiaro che la storia entro la quale ci aggi- 
riamo non è campo cattolico : e ripetiamo che 
la dottrina cattolica è dottrina dell’uomo Di® % 
anzi pure del Divino Padre secondo che il Fi- 
glio stesso dichiarava annunziando (i) ^ rrua 
dottrina non è mia , ma del Padre il quale 
mi ha mandato: e che finalmente è pure del- 
lo Spirito Santo del quale Gesù Cristo dic^ 
va (a) quando verrà quello Spirito di verità , 
questo V* insegnerà ogni verità. Li nostri Apo- 
logisti han già le nrille^ volte dimostrata la 
origine celeste della rivelazione , e la divini- 
tà di Gesù Cristo : e noi pur di sopra abbiam 
ciò toccato su Gesù Cristo per quanto si con- 
viene contro chi afferma e non prova. Ed An- 
selmo , arcivescovo Cantuariense , e Riccardo 
da S. Vittore indicarono per fino col lume 
della ragione la via da mostrare in Gesù Cri- 
sto un Dio vero : ed io conservo inedito an- 
cora il mio trattato de Redemptore in quattro 
libri nel quale si convince , se mal non mi ap- 
pongo , ragionando , la necessità e la venuta 
già compita di un Redentore , Dio e Uomo , e 

(1) Jean. 7. 16. Mea doctrina non estmeased 
ejus qui mitit me, 

(2) Joan. 16. i 3 . Cum autem venerit ille Spi“ 
ritus veritatis docebit vos omnem veritatom. 
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vi' s! appianano , quanto! per me sì potè , le 

E iù sublimi cose le quali su questo sovrano 
enefattore sien disputate da' Teologi. E ciò 
eia detto a far chiaro quanto potrei qui far 
crescere la materia : ma non bisogna ; e ten- 
gomi alla parsimonia , pregevolissima nel ge- 
nere di scrivere , nel quale ora mi trovo. 

Del resto è comune sentenza tra noi che 
la disciplina la quale concerne gli usi o ma- 
niere degli usi neir andamento e nel culto, 
ben può variare secondo il bisogno de' tempi: 
ma quanto alle verità da credere ossia dom- 
mi , quelle che la chiesa avea , quelle ritiene. 
Abbiam gli evangelj , gli atti , e le lettere apo- 
stoliche, quali le avevamo. E quella contra- 
dizione la quale si rimprovera è da vedere se 
pulluli per noi daU’animo dello storico : cer- 
tamente di là non poca ne sgorga e se ne 
mescola per la storia sua ; come non una vol- 
ta abbiamo notato « e noteremo. Ma su que- 
sta creazione di dorami nuovi torneremo a 
parlare più distintamente nel capitolo xvn. 
Intanto il cattolico terrà fermamente, esclusa 
ogni dubitazione , che divina non umana è la 
dottrina della religione di Gesù Cristo : e noi 
torneremo allo storico. 

Egli pronunzia {i)le religioni hanno as^ 
sai più bisogno (a) di cerimonie che di dom- 

^i) Tom. r. pag. 3i. 

(a) Le religioni hanno atsai più bisogno di ceri- 
monie che di dammi meramente speculativi ec. L’asser- 
zione à falsa, non qùcoscriua , e mal espressa. % falsa y 

9 * 
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■Tni meramente speculativi ; perchè lo spìrito 
de^ popoli si nudrisce (i) più facilmente di 

{ tcrchè se prima non avrem concepito delle verità circa 
a divinità , come io esserci questa veramente , il poter 
suo , la sua beneficenza , la sua vigilanza cc. indarno 
si tenterà commovere i popoli verso le cerimonie. Ag- 
giungiamo che queste sono anzi per ajulare la'credenza 
intcriore. Il bisogno dunque dei Commi è più grande 
_ ebe quello dei riti e delle cerimonie. E mal circoscritta : 
perchè sebene potesse ciò dirsi delle religioni diverse 
dalla cattolica e vera ; non potrà mai dirsi di questa. Ella 
guadagna li popoli colla sublimità : colla purità delle 
sue massime: e quelli che si convertivano ; si davano 
»1 seguito di Gesù Cristo anzi per queste che pe' riti 
e per le cerimonie cristiane, o non vedute mai da essi, 
o troppo semplici nel principio quando i Cristiani 
stentavano ancne di riunirsi. £ mal espressa ; per 
l'aggiunto di speculativi', perocché , se vorremo la pro- 
prietà del parlare , sono speculativi quelli che pensano 
ai dommi non già li dommi , li quali sono verità ferme 
su la esistenza, attributi , o natura di Dio , e su gli 
altri esseri considerati rispetto a lui. Ponderare dnn- 

3 ue la storia la quale esaminiamo è doverla via via 
isistimare come falsa , non circoscritta , e finalmente 
come mal espressa ; dico logicamente perocché io tratto 
del vero non della eleganza secondo la parola eia frase: 
ciò che qui spetta ai cultori originarii dell'idioma francese 
j>iù propriamente. * 

(i) Perchè lo spirito de' popoli si nudrisce più 
facilmente ec. Queste ragioni non hanno legame con 
ciò che si dee provare. Si dovea far vedere il maggior 
bisogno di cerimonie che di dommi ec. e l'intento vuol 
provarsi col perchè lo spirito de popoli si nudrisco 
più facilmente di oggetti sensibili che di proposizioni 
ideali. Tale ragione prova la facilità di nudrirsi c non 
il bisogno , e bisogno maggiore di ciò che debba aversi. 
E t[\xeWideali ci porterebbe a proposizioni le quali 
Aon vanno più in là delle in SQtaiaa 9 
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oggetti sensìbili ohe di proposizioni iDEALr :* 
e perchè gli uomini si attengono sempre alle 
impressioni ricevute immediatamente dai sen- 
si {\). Le Religioni antiche le quali avevano 
nudritó de’ proseliti al cristianesimo (a) e le 
quali di giorno in giorno g}ie ne fornivano , 

^ queste religioni , io dico , senza eccettuar- 
ne la ebrea (3) erano tutte più composte di 
riti materiali che di idee metafisiche (4) e per 

magìaarie non a domini o verità reali su la esistenza^ . 
di Dio , suoi attributi ec. E nelle religioni anche false,' ^ 
non lutto è falso. ' 

( I ) E perchè gli uomini si attengono sempre alle 
impressioni ricevute dai sensi. Questa ragione prova 
il contrai'io. Si vuole accreditare, che gli uomini hanno, 
più bisogno di riti sensibili che di dommi con questo,' 
perchè gli uomini sieguono le impressioni de' sensi. 
Parmi che appunto perchè sieguono le impressioni de' 
sensi , il bisogno più grande stia nel sollevarli da questi, 
e richiamarli alla parte spirituale. 

( 2 ) Le religioni antiche le quali avevano nudrito 
de'proseliù al cristianesimo. Formola inesatta : le te- 
ligiuui qualunque , e non le antiche solo , allevano , 
ciascuna , per se , non per le altre» Era Io splendore 
delle verità cristiane , la soavità della grazia di Gesù. 
Cristo la quale guadagnava anche i più recalcitranti , 
c non lo apparecchiamento dato dalle altre religioni , 
le quali anzi davano guei'ra al cristianesimo. 

(3) Ciò non si può dire. Si consideri la creazione 
deH'uomo nel principio della genesi , il decalogo , i 
tanti percetti morali , e si dovrà concludere il contrario. 

(4) Tali idee metafisiche, dette per significare le 
verità tanto più c'indurrebbero a travedere che lo sto- 
rico tien queste per idee per concetti della mente senza 
corrispondenza di oggetti, fica altra è la sentenza cat- 
tolica su le veriU religione , 0 dottrina di Gesù 
.Cristo, 



conseguenza quelli che le abbandonavano , 
conservavano almeno V abitudine di non met^ 
tere della importanza che ne' primi (i)./»- 
Jine U dammi cristiani li quali non presero 
origine se non verso la metà del terzo se- 
colo'nella scola dj. Alessandria daUa mistura 
della filosofia Platoniana coi prìncipi sem- 
plici lasciati dagli apostoli ^ non poterono 
interessare con realtà il popolo se non quan- 
do il trionfo del cristianesimo sotto Costan- 
tino sparse i diversi trattati de’ loro scenzìati 
maestri (si) mentre in apposito la società cri- 
stiana nel formarsi , e nell’ ampliarsi ogni 
giorno , avea bisogno nella sua oscurità me- 
desima e nel suo principio di regole preci- 
se j di riti e di cerimonie religiose redatte 

(i) Io ne concluderci tutto il contrario. Abban- 
donavano la religione de' Gentili appunto perché que- 
ste erano troppo materiali. Aggiungo anche perchè trop- 
po largitrici aU’abusO dc'sensi. 

(a) Scienziati maestri. Qui manca la coerenza. 
Si dice che i dorami non poterono interessare il popolo 
se non quando se ne sparsero de’ trattati ec. Rispon- 
diamo che con tutti i tratuti sempre rimaneva che i 
popoli, come Io storico ha detto poco dinanzi, erano 
piit dati al sensibile , e cosi l’intei esse non sarebbe na- 
to. E se nasceva o dovea nascere secondo lo storico ; 
aggiungiamo che tali trattati si ebbero sempre sin dal 
principio nel Cristianesimo ; perchè sempre si predicò, 
ed ogni predica più o meno è un trattato ; e perchè 
si scrissero gli evangeli , gli atti e le epistole degli apo- 
stoli : fonte di ogni trattato , e poi le lettere di Cle- 
mente , di Policarpo , d’Ignazio , il Pastore , le Apo- 
logie ec. ec. 
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sistemàticamente y e rendute quanto allora 
si poteva universali , ed uniformi. Li cristia- 
ni dunque avanti Costantino non si dovet- 
tero interessare se non che su* riti loro : dopo 
lui si occuparono più ancora su' proprj dom- 
ini. Allora solamente poterono paragonare le 
opinioni più o men coerenti de^ loro autori , 
o per esprimermi anche meglio le immagina- 
zioni , acconciate da essi agli spiriti curiosi , 
ed oziosi delie nazioni orientali per le quali ' 
scrìvevano. 

Abbiamo accompagnato questo tratto , 
anzi lungo , con note varie , quantunque non 
con tutte le occorenti all’esame compiuto. 
Tendono esse a far chiaro che nell’andamento 
di questa storia non ci è nesso , non vigore , 
non guadagno di raziocinio. Ora vengo alla 
discussion generale per l’argomento presente. 
La chiesa di Gesù Cristo riposa in questo 
principalmente di avere in lui non in Mosè il 
suo capo , di avere una dottrina e questa co- 
mune , non umana ma divina , vera e non fin- 
ta , antica quanto Gesù Cristo, e non creata 
dopo lui. Lo storico nostro spoglia di tal 
essenza la chiesa , riducendone la dottrina a 
scissure e deviamenti Mosaici , a frutto di spe- 
colamenti , a nozióni metafisiche ^ ad opinio- 
ni ad imaginazioni , e contraddizioni. Dun- 
que andremo ripetendo nel dolore dell’animo, 
dunque l’opera dello storico nostro non è di— 
segno , non fattura , e non ricchezza cattoli- 
ca ; anzi è bulicame ; spnmamento , eflusio- 
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ne , tempesta di parole , la qual corre sma« - 
niando insino ai fondarnenti della chiesa per 
abbatterli. Ma che potrebbe il fremito de’ven- 
ti alle radici de’monti contro la profondità , 
l’incardin amento , e lo stata di que’grandi- 
massi primitin ? Li venti battono , e strido- 
no , e cadono : ma li monti si rimangono co- 
me la mano dell’onnipotente li fondava , qua- 
si vincoli della massa stessa della terra , se-» 
gnali al guardo , e limi^ e riparo e ricchezza; 
delle nazioni per pietre , per metalli , e per- 
acque. 

CAPITOLO XII. 

Continuazione de* paragoni 
intorno la Chiesa. 

Questa disposizione, dice lo storico (i) 
( di far dispute) v/e» da ciò che in questa set-' 
ta (nel cristianesimo ) non vi fu punto fin dal 
principio un corpo di dottrina , universal- 
mente ricevuto e adottato da tutti i fedeli 
con un solo e medesimo spirito. 

Invitiamo chi legge a considerare che al- 
tro è non qsservi un corpo di dottrina da in- 
segnare , ed altro che non ricevasi da chi ne 
viene istruito , con un solo e medesimo sen- 
timento. Ad avere la dottrina della religione 
cattolica bastava che ci fosse , cioè si co— 

(0 h’fisprii de IJlaUse etc. pag, gjij 
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noscesse il complesso delle verità dà insegnar-^ 
si da’ primi divulgatori. 6e la dottrina di Pla- 
tone e di Aristotele non fu ricevuta da tutti 
con un sentimento solo ed uniforme , ciò non j 
prova che non vi fosse il corpo della dottrina' 
Platoniana , e nón del Pai tra. E se una legge 
qualunque di monarchi e repùbliché non si 
riceve da quelli su’quali è portata con senti- 
mento concorde ed unico ; non per questo-può 
dirsi che la legge non vi fu , nè si fece. Anzi 
la discordanza supposta in quelli i quali vi son 
riguardati , dichiara invincibilmente che vi fu 
questa legge. 

Del resto avvertiremo che altro è che la* 
dottrina evangelica si avesse in su la origine* 
prima del cristianesimo , ed -altro che fòsse 
scritta : La dottrina si aveva , e tutta , fra gli- 
apostoli e discepoli , a punto su le prime mos-^ 
se della predica^tione dopo il ritorno del re- 
dentore al Padre : ma non fu scritta se non 
successivamente nel tempo degli apostoli : e 
non per uso di questi li quali la conosceano 
per se medesimi ; ma via . via secondo la ne- 
cèssità de’nuovi credenti. . ^ 

E che la dottrina si avesse già tutta , lo 
convince la predicazione che Gesù Cristo con- 
tinuò per tré anni e più fra’suoi discepoli avan- 
ti la passione , sino a dir loro (i) io vi ho pa^ 
lesale tutte le cose che ho ascoltate dal Pù-' 


(i) Joan. i5. i5. Omnia quaecumque audivi a 
Patre meo nota /eci 
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’dre mio :■ lo convince il comando dato dopa 
la risurrezione unlversalniente a questi col 
dire (i) : andate dunque , insegnate tutte le 
genti , battezandoli , nel nome del Padre , 
del Figlio , e dello Spirito Santo. Ammae— 

. strateU ad osservare tutte le cose , quante ve 
ne ho prescritto. Io sarò con voi per tutti i 
giorni sino alla consumazione de* secoli. £ 
San. Luca ci fa intèndere che ne’ quaranta 
giorni dalla risurrezione alla trionfale ascen- 
sione nel cielo Gesù Cristo (a) preseniavasi ai 
discepoli suoi ragionandogli del regno di Dio, 
cioè della chiesa la quale si fondava. Ecco gl* 
insegnamenti dati agli apostoli non una , ma 
molte volte , e per lungo tempo , e non per 
iscarsa maniera , ma nella sua pienezza , il 
comando di recarsi ad annunziarli , e propa- 
garli , ed esigerne la osservanza. Vi era dun- 
que fin su le origini prime del cristianesimo 
il complesso della dottrina evangelica , anzi 
tutto il complesso : perchè la osservanza da 
esigerne da’popoli era di tutte le cose pre- 
scritte da Gesù Cristo docentes servare omnia 
quaecumque mandavi vohìs. 

Ciò che prova ancora , che in quelle ori- 
gini o non vi .furono credenti ( cioccliè ripu- 

(i) Matlh. 28. 19. Euntes ergo docete omnes gen- 
tet , baptizantes eos in nomine Patris , et Filii , et 
Spiritus Sancii 1 docentes eos servare omnia quae- 
cumque mandavi vobis. Et ecce ego vobiscum siim 
omnibus diebus usque ad consummationem secali. 

(a) Acior. i. 3 . per dies ^uadraginta apparcns 
eia et lotjueas de regno Dei. 


Digitized by Google 


gna al fatto ) o vi furono con un sentimento 
solo e medesimo. Aggiungiamo che cosi fui ve- 
ramente e con tanta dimostrazione di unifor- 
mità che di loro fu detto che erano ( i) un cuor 
solo ed uri anima : e che quanti credeano si 
tene ano con tanta parità , che (a) rìputaoor- 
no comune quanto aoeano di proprio , e ven- 
deano poderi e sostanze ^ e ne compartioano 
a tutti secondo che era il bisogno di ciascuno. 

Lo storico proseguendo a parlare ; come 
non fessevi un corpo di dottrina uniforme fin 
su le origini del cristianesimo , aggiugne (3); 
Mi si opporrà qui forse il simbolo chiamato 
degli Apostoli. Io sono lontano di voler pre- 
tendere che gli Apostoli non credessero quan- 
to è nel simbolo loro , o che credessero tati* 
aitò) (4) * dico solamente che questa fomiola 
non fu per niun modo composta da essi e so- 


(1) Ad. 4‘ 3a. Multitudinis autem credentìam 
erat cor unum et anima una. 

( 2 ) Actor. a, 4^. Hahehant omnia comunia et 

dividebant illa omnibus prout cuique opus erat , d 
vid. cap. 4- V. 3a. ^ 

(3) Tom. I. pag. at. 

(4) La questione era se vi fosse un corpo di 
dottrina fin dalle origini : lo storico dee respingere che 
vi fosse questo con rimovere il simbolo , ed esce di- 
cendo: IO sono lontano dal voler pretendere che gli 
apostoli non lo credessero tutto , o credesser tutC 
altro ec. Queste maniere mi pajono non lampi di elo- 
quenza , ma prevaricazioni nell'arte dello scrivere. L'uo- 
mo persuaso della verità corre 0 dee correre al suo 
acopp diriuameate piu che la feccia daii’arco. 
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pratiutto che élla non fu composta in un^as^ 
semblea solenne convocata a tal* effetto. 

Rispondo che ciò proverebbe che la ma- / 
terial tessitura della formola non sarebbe de- 
gli apostoli , e non già che tale non sia la dot- . 
trina che vi si professa. Basta paragonare ciò 
che è nel simbolo con le scritture dateci dagli . 
apostoli 5 o che li precedono , e concludere- 
mo che niente vi s’insegna che non fosse noto 
ne’ bei giorni degli Apostoli. Nella storia chia- 
mata spinto della Chiesa ec. vi è la disav- 
ventura delle armi non buone in ogni mostra 
di assalto. 

Vediamolo ancora : io leggo [i) Paolo il, 
più ardente degli apostoli ed il vero fondato- 
re del cristianesimo considerando V attacca^ • 
mento insuperabile dé Giudei ai loro costumi ^ 
e le pene , che si prendeano senza intermise- 
sione per farli adottare universalmente y 
dendo con quanto poco successo egli combat^ 
tevale opinioni di questi dottori antievange- 
liciy risolvè finalmente distruggere. fin V ombra 
di sewiiù verso V antica legge y suitimore che 
og?ii vestigio di quest^ ultima non servisse ji- 
nalmente a rialzarla {d). Il suo zelo pel cri^ 


S i) Tom. r. pag. i5. 

2 ) Rialzarla, Lo storico nostro professa darci* 
considerazioni politiche ec. ma temo che sia di lui ciò 
che è de' tanti , pe' quali farla da politico vai quanto 
sognare malizie e scaltrimenti dove non sono. Dico dun- 
que che è falsissimo che Paolo risolve distruggere Jin: 
t ombra della serviti^ verso Iantina legge sul tmqra • 


/ 

stianesimo lo ridusse in tal modo a derogare 
di autorità propria (ì) ai canoni del più ve~ 
nerabile dei concila , e calpestare le deci- 
sioni degli apostoli principali e della chiesa 
■primitioa. Egli dice chiaramente nelle lettere 
sue che il precetto dato precedentemente di 
astenersi da ciò che era stato o^erto agVido~ 
li non fu dato realmente se non per far evi- 
tare lo scandalo , e per non inferocire le ani- 
me deboli , e le coscienze timorose: e' che 
perciò quando non si peccava secondo Vulti— 
mo senso non si contraffaceva alla legge nuo- 
va su la quale non crasi avuta intenzione al- 
cuna di trasgredimento . Questa decisione dal- 

che ogni tenue vestigio di guest' ultima non ser- 
visse finalmente a rialzarla tutta intera. A noi cri- 
stiani rimanevano tutti i libri dell'antica legge da ri* 
verire sempre come santa cosa. E però la ragione della 
opcrasione di Paolo non sussiste. E dipinger Paolo ti- 
moroso che la religione antica ai rialzasse , è rappre- 
sentarcelo come non certo della santa cosa .cbe era la 
religione di Gesù Cristo : vuol dire ò rappresentarci 
Paolo e Gesù Cristo come due persone da scena. Lo 
storico intenda che per far ciò si dee venire ai fatti , 
agli argomenti , alle inevitabili convinzioni , non ai get- 
titi di una penna, ignara dove attinga , e come scorra. 

(i) Dee provarsi cbe Paolo facesse ciò di auto- 
rità propria. Egli era un apostolo : era guidato dallo 
Spirito del Signore : e l'evangelo avevaio imparato non 
da’ compagni ma da rivelazione singolare di Gesù Cri- 
sto ad Galat. i. la. Egli parla del suo rapimento al 
ciclo dove ne ascoltò gli arcapi c 2. ad Corint. la. 2. 
I precetti legali e cerimoniali doveano terminare , co* 
me lo stato deU'aurora termina col nascere e coU’ an- 
darsene del sole al meriggio. , . 
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la parte degli apostoli medesimi dovea natu- 
Talmente nel corso de' secoli portarei fedeli a 
non considerar da vantaggio y salvo lo scan-^ 
dato , gli altri due precetti del concilio di 
Gerusalemme : io voglio dire quello su Vasti- 
nenza del sangue » e quello che riguarda la 
fornicazione (i) ec. ec. < ^ 

Fin qui lo storico : ora concludiamone 
ciò che più importa. Egli a rendere tutta uma- 
na la dottrina o chiesa che teniam da Gesù 
Cristo dice che Paolo fu il fondatore vero del 
cristianesimo : e perciò vorrebbe far credere 
che Paolo prò vide a tor via da* cristiani ogni 
mezo da ritornare mai più giudei. Nel che par 
che lo storico non veda altre conversioni al 
cristianesimo , se non de’ giudei , quando la 
pluralità era de* gentili , i quali affatto non 
sentivano la voglia di giudaizare. Ma noi cre- 
deremo anzi a Paolo che airindovinatore sa 
« 

(i) Su la fornicazione. Lo ctorico il quale ar-' 
gomcnta sa le epistole di Saa Paolo tì argomenti per 
intero , e troverà che si scrive nella epistola appunto 
da lui citata i. ad G)riat, cap. 6. Non vogliate in- 
gannarvi : ni i roawiCAToni , nè gFidolatrt « nè gli 
adulteri possederanno il regno di Dio. l>a difiereo* 
za è neUa natura delle cose. Gl’idoli non sodo Dei ve> 
ramente: e chi sagrificava loro 'conlaminava sestesso 
non la cosa o comestibili offerti : e però non era niun 
male se il cattolico mangiasse di que' cibi , quando non 
sorgesseae scandolo ne' circostanti. Ma la fornicazione 
è commercio illegittimo tra >due persone libere , diifi- 
culta i matrimoni , e cagiona prole incerta , iueduca- 
ta, ignominiosa: ciò cbe nè la natura approva, nè la 
aocielà dee tollerare. 
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le cose di questo. Ora Paolo scrive a quelli di 
Plfeso a. ao. voi siete edificati su Gesù Cristo 
che è la pietra somma , angolare , fondamene- 
to degli apostoli e de'profeti. Doiid’ è che il 
fondatore del cristianesimo sia con ogni ve* 
rità Gesii Cristo , e non Paolo. E altrove scri- 
ve questi : 

Io ho piantato. Apollo ha irrigato , ma 
Dio ha dato l’incremento: Per le quali voci 
Paolo vuol dire : io ho posto i semi tra voi 
della religione , Apollo gli ha inaffiato: ma ^ 
Dio ha fatto che il seme si schiudesse , e ab-^ 
barbicasse , e germogliasse. Inerendo al qual 
senso deriverebbe <pxe\Vincrementum dal ver- 
bo increscere non col significato di ampliarsi, 
ma coll* altro seguito da Virgilio quando nel 
libro terzo delPEneida v.46> disse intorno di 
Polidoro ucciso con nembo di strali 

. . . hic confixum ferrea texit 

Telorum seges , et jacuUs ìncreoit amtisl 

cioè que* dardi coperchiarono Polidoro , s’im- 
pigliarono alla terra , visi radicarono, e ver- 
deggiarono, e furono virgulti (i). Dalla quale 

(i) Il nostro Annibai Caro diede il senso a pun- 
to in que' versi: 

C'ha Polidoro io sono , e qui confitto , 

M'ha nembo micidiale ^ e ria semenza. 

Di ferri e /Paste , che dal corpo mio , 
l/mor preso e radici j han fatto selva» 
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sposizione ' nè apparisce che non è Paolo il 
ifondamento vero .ma la origine ne sta più ià 
alto , in Dio , per Gesù Cristo. 

/ ' Ghéise talvòlta pur si applica la voce di 

dondamenti agli apostoli , s^ intendono per 
^ssa ifondatiaenti minori , o le prossimità al 
gran fondamento Gesù Cristo ; o cori altri ter- 
mini *jl fondamento, sopra il fondamento. 

. Ma lo storico manifestasi anche più sul 
•concettò in che tiene via religióne cristiana e 
:sua dottrina, , quando indicando la’ severità 
.della chiesa primitiva per occasione . degli apo- 
Jstati li quali, si ravvedevano, egli parla in tal 
modo 'su’ lìbrivsanti^ ( i )L Era causa di . questa 
fie^rità'Su le prime là vergogna {fi) che essa 
;(;la chiesa ) 7ze sentiva nel vedere esposti al 
'g/*an giorno li, diversi evangeli allì quali ave^ 
vano datò, orìgirie V, ignoranza e la pia frodo-r 
lenza (3) e le quali erano state nudriie colla 


,<■ .0> Tom. prim. ; r 

(i) Dice dunque essere 'stata tanta seyerità su 
gli. apostati da questo clie essi metteano al gran gior*> 
110 i libri santi. Or questa cagione è sognata, Impe^ 
rocchè se. la chiesa predicala. ed. àlea prraìcato pub)i~ 
camente Te v angelo nè temeva di esser tacciata d^igaor 
ranza e di frode / nemmeno potea temere di esserne 
tacciata col venirne i Kbri nelle mani degrinfedeli. È 
dunque falsa la ragione dello' storica. La severità na- 
sceva dairessere gli apostati figli traditori,, e dalla ne- 
cessità di spaventarne la facile imitazione. 

, (3) Qui si varrebbe far credere che la ignoranza 
e la pia frodoleiiza avea dato origine ai 13)ri primitivi 
del Cristianesimo. Niente piii.falso^. Gli Evangeli, Tepi- 
<tole^ gli atti degli apostoli portano nome , scopo preciso 
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oscurità I e col segreto ] per due secoli : cia-^ 
scuna p'ìccìola greggia conservava così con 
sollecitudine un codice proprio di lei , nè 
dava autorità se non a ciò che il tempo e li 
pregiudizj congiunti alla infanzia avevano 
sanzionato ai suoi occhi. Ma , come si crederà 
facilmente , questi differenti evangelii eran 
tutti in una contraddizione così manifesta 
fra loro , quanto erano pueriU ed incoerenti 
relativamente alla composizione particolare 
Te{\)\la prova ne è la gran cura con la quale 
i Padri principali della Chiesa, e poi li Con- 
cila procedtrono ad una scelta di ciò che si 
chiama libri santi o canonici , scélta nella 
quale come vedremo ; non furono essi dapprin- 
cìpio della loro operazione più di accordo di 

ìadirizzo , o data di luogo , e quanto esclude tutti i 
sospetti della frode. £ poi voce ingratissima quella su 
la ignoranza datrice degli evangel j , degli atti , e lettere 
apostoliche. Le massime le quali vi sono per entro di 
morale , di santità , e della cognizione interiore di Dio 
sopraiTauno , umiliano , abbattono , riconducono alla co- 
gnizione piena del suo niente chiunque più sovrasta 
colla mente alle cose. Concludiamo che lo storico non 
Ila mai letto , o saputo leggere que' libri. 

(i) Ben furono circa il principio del secolo terzo 
prodotti alcuni storpi di evangelj veri come alcuni 
imposturamenti di evangelj. Ma lo storpio, la impo- 
stura , e la inezia di questi non rendè nè falsi , nè pue- 
rili li veri di origine, e nome, e missione certa. Per' 
quante gemme false si vogliano porre intorno alle buo- 
ne e preziose , la bontà , la preziosità loro sarà sem- 
pre immacolata , non dubbia , e distinta. Ed il sole si 
ravviserà sempre per gran fonte di luce anche in mezo 
di gorpi 4oq luj^osì, 

. IQ 
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quello che fossero 


i libri siùfualì tfava^Uar 


vano . 

L’argomento universale che ricavasi da 
questo luogo è che la dottrina della religione 
cristiana e sua chiesa è finta , vana , puerile , 
contraddittoria corate ne sono gli evangelj di- 
versi ; lavoro inventato dalla frode e dalla igno- 
ranza. Ciò che si fa manifesto dalla pena gran- 
de la qual subirono i padri principali e poi li 
concilii nel fare la scelta de’libri santi o ca- 
nonici. . . . 

Abbian toccato nelle note le falsità inci- 
denti di questo argomento. Ora dispergiamo 
in un tratto la conseguenza. La pena della 
scelta fu non già su gli evangeli veri , ma su 
quelli che si pretendeano come tali. Esecra- 
no certi o facilissimi da discernere i libri veri, 
poco rileva , che si fosse in travaglio su gli 
spurj , e non genuini , e non datori di argo- 
mento ; vuol dire che la primitiva chiesa e la 
religione di Gesù Cristo dovette combattere 
pur contro i nemici , li quali voleano far cre- 
dere propria di lei la dottrina la quale di lei 
non era , ^onde avvilirla , o traviarla. Aneli 
oggi sorgono , si propagano , e con fama an- 
cora tanti libri i quali sembrano derivare e 
spandere la pietà , lo zelo , nè la pietà deri- 
vano, o spandono , nè lo zelo. E non per 
questo gli evangeli o gli altri libri santi ne di- 
vengono indiscernibili’ » immaginar] , e ne 
spariscono. 


Ho detto che la pena della scelta su i li- 
hri santi non tanto fu sopra i veri quanto per 
«scindere i falsi. Non erano gli evangelisti 
predicatoruziù disistimati , ignoti , e li quali 
non imprimessero il più vivo degl’interessi . 
Destinati essi alla conversione di provincie 
e regni interi e fra la luce di opere sante 
e portentose doveano eccitare negli altri tan- 
ta sollecitudine quanta ne infonde , e provo- 
ca il genere umano riportato ad esser l’ami- 
co di ses tesso , della pace del cuore , e del 
cielo finalmente. Come poteano i popoli, co- 
me il corpo del sacerdozio il quale si veniva 
istituendo , massimamente nelle grandi città 
non cercare di avere in iscritto e di custodire 
gelosissimamente il complesso di una dottri- 
na tanto salutare ? Si sa che Matteo fu il pri- 
mo a scrivere l’evangelo per istanza degli 
ebrei : come dunque lo avrebbe affidato alle 
roani di un qualche privato, e non delle chie- 
se specialmente le quali tra gli ebrei si fonda- 
vano ? Luca fu compagno di Paolo ne’ suoi 
viaggi in Roma , e tutti gl’indizj fan credere 
detto di lui (i) , misimus etiam fmtrem cujus 
laus est in evangelio per omnes ecclesias. 
Egli avea percorso l’Asia , la Macedonia , la 
Grecia , l’Italia con la fama de’ grandi invia- 
ti di Gesù Cristo : e la comune riverenza 
vivificava il comune desiderio di averne scrit- 
ta la santa dottrina : e lo scritto moltiplicato 

- '(i) 2 . AdCoriat, 8, i8. 
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in tanti ne assicurava la esistenza 7 il liscon- 
tro r, la integrità. Diremo altrettanto delF 
evangelo di S. Marco seguace di S. Pietro. S 
Marco esso stesso primo vescovo di Alessan- 
dria come non avrebbe affidato, consegnato , 
raccomandato Pevangelio suo alla sua chiesa 
' come alle altre pur fondate per opera sua le 
quali ne dipendevano ? Si sa che Giovanni fu 
Pultimo a scrivere l’e vangelo e lo scrisse per 
istanza de’ vescovi e delle Delegazioni delle 
chiese dell’Asia. Ciò stando è moralmente 
impossibile che que’ vescovi e quelle chiese 
non avessero , non conservassero , ciascuno , 
gli esemplari primitivi , o dedotti con diligen- 
za vivissima da’primitivi di quell’ evangelo. 
Or tali esemplari conceduti , mandati , custo- 
diti , letti , copiati , non poteano lasciar luo- 
go a dubbj su la veracità dello scritto santo. 

Eusebio nel capitolo xxrv. del libro terzo 
della storia scrive che li vescovi dell’Asia pre- 
sentarono a Giovanni gli altri tré evangeli già 
resi pubblici , e che Giovanni li lesse , li com- 
provò, e poi scrisse il suo , quarto di origine , 
per supplire alcune cose le quali si desidera- 
vano negli altri. E coà fin dal secolo primo 
fu chiaro , e non equivoco il canone che quat- 
tro erano gli evangeli. De’ tré primi evangeli 
si fa menzione nelle epistole di S. Clemente 
ai Corintii le quali sono più antiche dell’evan- 
gelo di Giovanni. San Policarpo nella sua epi- 
stola ai Filippesi adopera cinque o sei volto 
gli evangeli di Matteo e di Luca , seben? nou 
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visibile a tutti 1* uso fatto de* 
quattro evangeli nella epistola di fi. Barnaba 
e nelle sette epistole di S. Ignazio nelle quali 
si risguarda a quello principalmente di S. Gio- 
vanni. Giustino martire scrittore del secondo 
secolo parla di questi evangeli e non di altri : 
ciò che dimostra che ancora non si erano co- 
niati scritti falsi co’nomi di evangeli ; o se 
eransi coniati si tenean per falsi , com’erano , 
t spregevoli , nè da nominare. E che però li 
quattro anzidetti avean fama , autorità , rive- 
renza di veri e santi senza compagnia di altri. 

E vediamo negli Apostoli l’interesse più 
vivo affinchè la dottrina , o vangelo predica- 
to fosse quello di Gesù Cristo , e non altro. E 
perchè di Paolo , aggiunto dopo gli altri all* 
apostolato , non era nota ai compagni la dot- ' 
trina , luron solleciti di conoscerla. E éebene 
Paolo avessela ricevuta con rivelamento sin- 
golare; pur la fece costare; paragonandola 
colla loro (i). E perocché tra’Galati taluno 
ardiva dir altro che non gl’insegnamenti di 
Gesù Cristo , Paolo ferraissimamente scrisse 
loro a doversi tenere nella dottrina ricevuta 
senza eccezioni. Or ciò tanto importa , ag- 
giungeva (a) che se noi ,o un angelo dal cielo. 

Ad Galalas a. contulit cum eis evangelium. 
[a) Ad Galat. i. 8. Sed licei nos aut angelus 
de eoelo evangelieet vobìs praeterquam qiiod evan- 
gelizavimus vebis anathema sii. Sicut praediximus 
et nunc iterum dico : si quis evangelizaverit praeter^ 
id quqd accepistif anaikima sii, . . 
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esfan^elizasse tra voi altre cose dalle evalt-^ 
^elizate da noi , siane V anatema. Io vi rìpe-^ 

10 ciò che ho detto , sia anatema chiunque 
vi evangelizerà con discordanza da quanto 
riceveste. Dove è da notare quel se noi detto 
non di lui solamente , ma di tutti gli ipo- 
Stoli. Tanta era la vigilanza di tutti a spar- 
gere e far valere e perpetuare la dottrina di 
Gesù Cristo , e non altra ! 

E le lettere degli Apostoli sono per lo 
più mandate ad insignissime chiese , o alli fe- 
deli d’intere nazioni o di tutto l’universo. Co- 
me poterono queste rimanere occulte , indi- 
stinte , non trascritte , e custodite ? come 
non esser lette e rilette senza sazietà, direi 
quanto nel primo giorno in cui si ricevevano « 
e da tj^nti e tanti massimamente da’capi del 
sacerdozio , e dal sacerdozio? 

Poste le quali cose quando sopravvenivi 

11 bisogno di avere a discernere le cose scritte 
o non scritte dagli apostoli o vangelisti , se ne 
-avea pronta la regola nominata ancora da Ter- 
tulliano nel capitolo quinto del libro quarto 
contro Marcione in queMetti (i) se costa che 
quello è più Vero che è anteriore , e quello è 
anteriore che fu dal principio 3 e quello è dal 
principio che fu dagli apostoli , sarà chiaro 

( 1 ) Si constai là vertus quod prìus , id prìtis 
qiiod est ajb initio ; id ab initio quod ab apostolis ; 
pariter utique eonstabit id esse ab apostolis tradi- 
tuoi , quod apud ccclesias apostolorum fuerit sacro» 
sanctum. 
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uéualmente che ciò ne vien dagli apostoli 
che sìa stato sacrosanto nelle chiese di essi 
apostoli. E così che non apostolico era lo 
scritto non autorizzato per certezza e sincer 
rità di origine tale. 

? Ma bastino questi cenni : torniamo all* 
argomento generale di questi due capitoli e 
concludiamo con dire : É la Chiesa fondata 
da Gesù Cristo con dottrina vera , divina , 
non falsa , non vana , non puerile , anzi cer* 
ta e compiuta fin dalle origini del Cristiane- 
simo secondo che la sentenza cattolica annun- 
zia , e tramanda : la sposizione dello storico 
nostro ne dà tutt^altro. Dunque ella è per 
tutt^altri che pe’figliuoli veri di Gesù Cristo. 
Amara zizania sparsa tra’semi buoni , anzi 
soffocativa di ogni buon germe , se più potes- 
se il falso con le voci sue non mai simili , che 
la verità col sereno tranquillissimo de’ raggi 
suoi. 

f 

CAPITOLO XIII. 

» 

Indefettibilità e infallibilità della Chiesa, 
E ciò che se ne abbia neUo storico. 

La relióon di Gesù Cristo è mezo col 
quale si applica e si^consiegue il bene della 
• redenzione apprestata da Esso per gli uomini 
.viziati fin dalla origine. Dunque , io con cin- 
edo , vi sarà chiesa e religione di Gesù Cristo 
finché vi saran quelli a quali applicare questo 
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mezo, cioè finché vi saranno uomini. Che è 
quanto dire , questa chiesa , questa religione 
non deve , e per ciò non può venir meno : o 
come dicon le scuole debbe èsser indefettibile. 

Questo argomento è preciso e conclusi- 
<vo. Lo scopo della chiesa e quello del bene 
degli uomini si risguardano , e domandano 
l’uno l’altro. E con ciò vi sarà chiesa finché 
uomini. Si manifesta la stessa verità dall’esser 
cattolica la chiesa di Gesù Cristo. E certa- 
mente si dice cattolica perchè di tutti i tem- 
pi , e luoghi : ciò che significa che non vi sarà 
mai tempo in cui manchi la chiesa. Ma tale 
deduzione convince piuttosto che illumini. El 
però sarà meglio di rimirare alla prima ma- 
niera per tenersi persuasi che la religione sus- 
sìste, e sussisterà senza venir meno, come 
indeficiente si annunzia per Gesù Cristo ia 
quel detto (i) e le porte inferno non preva~, 
leranno contro di essa la chiesa. 

Ora consideriamo ciò che se ne abbia 
presso lo storico. Egli scrive (a) : Ma tutti , 
questi sforzi di riedificazione erano infrut- 
tuosi. Scossa una volta dai fondamenti Varir 
tìca chiesa doveva necessariamente finire col 
cadere in polvere (3). La caduta non si fece 

(i) MaU. i 6 . i 8 . Et portae inferi non praeva- 
lehunt, adversus eam. 

(ai Tom. 8 . pag. 171 . 

(3) 11 gran fondamento della Chiesa è Gesù Cri- 
sto , e la divinità , restauratrice deH'uomo. Si chiede, 
copte si potrà mai scuotere (Questo? Coloro che y'x ^ 
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che a poco a poco (i) , egU è vero » e per par* 
ti -.bisogna imputar tutto- questo agl^ operieri 
li quali cavavano ai fondamenti , e che spa- 
ventati dal pronto successo dello zelo loro 
distruttore tentarono ma troppo tardi di so- , 
stener le rovine per paura di esserne schiac- 
ciati sotto il peso. Nondimeno il colpo fatale 
era dato. Non polca mancare di andare al 
fine del suo scopo : e tutte le sette cristiane 
cominciano ai giorni nostri a sentirne il ri- 
sultato. 

E altrove (a); Di qua nasce ( dalle tante 
riforme de? novatori ) che il cattolicesimo mo- 
derno non potè giugnere a compire intera- 
mente il suo sistema (3) senza che avesse già 

cimentftno , «omiglieranno i giganti della favola li quali 
soprapposero monte a monte per farsi via fino al cie- 
lo , e contro il cielo. Giove tonò dali'alio : la folgore 
scese: e le rovine de’ giganti tesUficarono la vanità loro. 

(i) La rovina indotti! coile nuove riforme non fa 
di ciò che è cattolicesimo e sua religione, e chiesa. Il 
danno fu de' membri che le si tolsero. Se mentre tutti 
godiamo il sole , altri voglia fuggirlo nelle selve e nelle 
grotte ; la perdita è di que' silvani o grotteschi , e 
non degli altri , e non del sole. E molto meno gli al- 
tri deibono perciò perdere il sole , o il sole perder sc- 
stesso. Aggiungeremo che il cattolico savio il qual vede 
in quante incertezze , varietà , disordini sinnsi trovati 
invoi'ti i riformatori e loro seguaci, si confermerà tan- 
to meglio nell'atnore per la purissima sua rcligiuue. 
Cosi la guerra fa più conoscere il ben della pace , e 
h malattia quello della sanità. Finalmente si perde nell' 
Eiropa , e si acquistò nell America. 

fa) Tom. fi. pag. aig. 

(3) 11 del cattolicesimo è di professare U 
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ricevuto molti squarci , é che egli giugnessc' 
alV epoca fatale della grande riforma dopo \ 
di essersi difeso quanto poteva contro tutti , 
gli attacchi U quali lo avevano indebolito • 
né’ fondamenti da tutte le parti ^ qzisga.’so di 
confessare vicina la sua caduta. > 

Or le chiarissime espressioni : la chiesa 
deve necessariamente finire col cadere in pol- 
vere : il colpo fatale è dato , non può man- 
care di andare al suo scopo : il cattolicesimo 
si vede obligato a confessar la sua, 

CADUTA ci fan concludere a nome dello stori- 
co che la religione o chiesa di Gesù Cristo 
non solamente non è , nè deve essere indeji- 
ciente f ma deve anzi cadere per necessità : 
che già è dato il colpo irreparabile : e che lo 
stesso cattolico non può non confessarlo. Ciò 
che è totalmente Pepposto della sentenza cat- 
tolica su questo argomento. Laonde tale sto- 
ria non è, uè potrà mai essere per noi che cat- 
toliche sentenze amiamo e seguitiamo come 
la possessione più certa e più preziosa eredi- 
tata dal nostri maggiori , privilegiati di tanto 
dal cielo. ■ • 


religione di Gesù Cristo. Questa si è proFcssata , e la 
professiamo: vuol dire il cattolicesimo è giunto a com- 
pire interamente il sno sistema dalla origine sua sino 
ai di nostri. Quell’aggiunto poi dj moderno è strano. 
Fu detto già che la chiesa e religione di Gesù Crsto 
è una in tutto lo andare de’ tempi. Jejuj Christus turi 
et hodie : ipse et in secula. Ad hebr. 1 3. 8. 
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Gositnon ammetteremo quel suo detto ( i ) 
Che se le macchinazioni di Giuliano impera- 
dorè potean durare un tempo più lungo , ne 
avrebbero potuto occasionai'e la rovina totale 
della religione. 

Egli lo storico va su le congetture , anzi 
indóvinando , che ragionando. Noi abbiamo 
dalla nostra parte il fatto e la natura o debi-> 
to della cosa. Eccola questa religione intera 
e sana dopo tanti combattimenti , e non mai 
apparsa più necessaria per la prosperità de' 
popoli quanto nell’ultimo sortole nel secolo 
decìmottavo co' velami , e co’ nomi , non colla 
Verità della fìlosolìa. Giuliano seduto più a 
lungo nel trono avrebbela nobilitata per nuo- 
vi trionfi di pazienza su le orme dell’ inno- 
centissimo suo istitutore , al quale fu neces- 
sità soffrire (a)> e Così entrare nella gloria sua^ 
che la gloria era del divino suo Padre. Ma 
Giuliano ne sarebbe tanto più rimproverato 
dal savio il quale cerca ne’ troni delle età pas- 
sate i padri de’ popoli , perchè si trovino pur 
in quelli delle future. 

Nè dèe trascurarsi lo storico allora che 
dice (3) t le denominazioni di setta, e di cat- 
tolicità sono assolutamente arbitrar] (4). Lì 

(il ‘Tota. I. p»g. 4 ° 8 . 

(al Lnc. 34. 26. 

(3) Tohii, I. pag. i5i. 

( 4 ) Confessiamo che i ttomì sono arbitrarj ; di 
guisa che quelli di setta c di ealtolicesimo poteano 
uoa atsumersi , 0 pure adoperarsi l'uao per l'altro. Ma 
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cattolici erano eterodossi agli occhi di setta- 
ly (i) : e V ortodossia de' nostri giorni non ha. 
prevaluto se non per una più lunga durata. 
Non ci lasciamo accecare da un vantaggio 
così debole. 

Mi fermo su la proposizione : Vortodos- 
sia de’ nostri giorni non ha prevahiio y se non 
per una più lunga durata. Il dirsi V ortodos- 
sia de’ nostri giorni addita che questa non è 
l’ortodossia degli antichi ; cioè la chiesa fu 
defettibile defedi , venne meno : ciò che è fal- 
sissimo; come sopra abbiam dichiarato. Lo 
aggiungersi poi che tale ortodossia non ha 
prevaluto se non per una più lunga duratcu 
include senso irrazionale affatto , e non de- 
gno dello storico. Imperocché la ortodossia 
prevalse , prevale , e pre vaierà per la natura 
e condizione sua , e non per altro : e la dura- 
zione già suppone la cosa della quale si pre- 
se i nomi SODO arbitrar) , non è tale ciò ebe signifi- 
cano. Per cs. sono arbitrarie Je voci di oro , di piom- 
bo e potea l'uno e l’altro metallo indicarsi con altre 
parole , o col transito dcU'una in luogo dell'altra. Ma 
non è arbitraria la sostanza di que' metalli, e ciò ebe 
è l’oro non sarà mai ciò ebe è piombo , e per Toppo- 
sito. In egual modo ciò ebe è il cattolicesimo non sarà 
mai ciò che è la parte scissa in esso ; per quanto i 
nomi se ne mutassero. 

(i) Li cattolici erano eterodossi agli occhj de* 
settarj. Questo linguaggio significa che la università 
non era università agli occhj de’ pochi. Lo storico in- 
tenda che questo era un impossìbile. L’effrenatezza de* 
pochi stava nel voler soppiantare il comune : ma ciò 
non Sava persuasione ai po^hi che la parte fosse il tutto. 
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dica , e non la durazione forma là cosa. Il sole 
dura , ma la sua durazione suppone il sole , e 
non la durazione del sole forma il sole , e lo 
costituisce in tanta sua bellezza o preminenza 
tra’ pianeti. Però stravolta, non degna, nè da 
usare è la formola : La ortodossìa de* nostri 
giorni non ha prevaluto se non per una più 
lunga durata. 

Torno a concludere , lo scritto dello sto- 
rico non è da cattolica vena quanto alla inde- 
fettibilità della reb'gione e Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Anche la infallibità della Chiesa non è 
cara allo storico. Per esempio egli scrive’ (i) : 
Io non rimprovero loro ( ai preti ) affatto di 
non essere che uomini soggetti alV errore ed 
alta debolezza, lo rimprovero ad essi per lo 
contrario di aver voluto sembrare più che uo- 
mini , di aver voluto santificare in se mede- 
simi , quello che condannavano in altri , di 
avere usurpato V assurdo privilegio della lu- 
FALLiBiLiTA*/ier ^ loro capi e perle loro assem- 
blee ^ quantunque il dritto canonico ed il 
Bollario e la coUezion del concìlìi li dimo- 
strassero obedienti al giuoco delle passioni, 
come gl* individui , e le adunanze volgari, 
intenti a variare incessantemente secondo i 
tempi, gV interessi, e le circostanze (a). 

(i) Tom. 3. pag. 33. not. 

(a) La infallibilità nella Chiesa o fieligione di Gesù 
Cristo sta nella dottrina di ciò cbe si dee credere e 
fare ìa ordine alla vita eterna , e non già ne' difetti e 
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È qui dunque un rimprovero amai^ del- 
lo storico nostro intorno la infallibilità come 
se tal privilegio sia assurdo ed usurpato^ lu 
tanta franchezza di rimprovero quasi volea 
sembrarmi che lo storico arroghi a se la infal- 
libilità die non vide in altri : ma parvemi 
meri falso che egli lo storico ancora senta la 
calamità delle passioni le quali ci spingono a 
dire ciò che poi vorremmo non aver detto ^ 

Il domma della infallibilità qui chiamato 
assurdo è detto di ^i\x funesto (i) , anzi vuol 
farsi sapere che la fallibilità della chiesa è 
stabilita nel dritto Canonico , e lo storico ve- 
de questo insegnamento nel libro quinto al 
titolo 39 . cap. a8. nella decretale di Grego- 
rio IX. della quale ci dà questo passo (a) ; 

„ Il giudizio (3) di Dio segue sempre la 
,, verità la quale nè inganna , nè può essero 

nelle passioni degl' individui. Per quanto vi sia stato, 
vi sia , o potrà esservi di maucamento nelle passioai 
individuali , queste non sono la dottrina , e non cià 
che si dee fare in ordine alla vita eterna. E però la. 
difficoltà che vuol dedursene ò disacconcia in tutto ^ 
come fuori di tiro, e di mira. 

(i) Tom. 5 . pag. log. 

taì Tom. 5 . pag. i6a. e seg. not. 

(3) Judicium Dei veritali quae non Jallit noa 
JaUitur semper innitilur ; judicium autem eccietiae 
nonnumquam opinionem sequitur , quam et fallere 
saepe contingit , et falli (neH’ediz. Colon. Mini. 1717 
fallit ) propter quod contingit interdum ut qui liga- 
ius est apud Deum , apud ecclesiam sit solutus , et 
qui lìber est apud Dean ecclesiastica sit sententia. 
innodatus. 


Olgitì^ed V. io agle 
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,,, ingannata. Ma il giudizio della chiesa tal- 
^ volta segue la opinione la qual sovente fa 
,, sbagliare , e sbaglia essa stessa. Per ciò tali 
,, volta addiviene che chi è legato presso Dio 
,, sia slegato presso la chiesa : e chi è libero 
„ presso Dio si trovi annodato dalla senten- 
„ za della chiesa ,, . Fin qui Gregorio. A tali 
voci soggiunge lo storico : non si può stabili- 
re più chiaramente la fallibilità della chiesa : 
e noi siamo attoniti di vederne le prove nel 
dritto del canone. 

Rispondiamo che piuttosto dobbiamo es- 
sere attoniti noi nel vedere che lo storico no- 
stro sentenzia d’infallibilità senza conoscere 
in che stia propriamente. Diciamo dunque che 
la chiesa è infallibile ( non fallibile ) quando 
il giudizio unanime o comune di essa chiesa 
siegue autorità , giudizj , sentenze certe del- 
la scrittura e della tradizione su la fede e su 
li costumi , e non quando ella siegue le opi- 
nioni , e molto meno in casi speciali di uomi- 
ni i quali si dicono morti in un modo anzi che 
in altro , e se ne ignora ciò che sia della sal- 
vezza loro eterna. Gregorio parla del caso in 
che la chiesa siegue le opinioni , e non di lei 
quando siegue i giudizj , o sentenze certe del- 
la scrittura e della tradizione intorno la fede 
o li costumi. Egli rispondeva , se dinanzi la 
chiesa dovessè riguardarsi come assoluto o se 
dovesse assolversi ancora un Itale , morto con > 
segni di penitenza , ma prima di essere sciol- 
to dai legami di una scomunica, Que’ segni di 
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peiiiterizia non levano ogni dtiLbietà circa la 
salvezza. Così restando la chiesa in dubbio o 
nel corso della opinione su lo stato del defon- 
to oltre la tomba , lo riguarda come vincolato 
ancora presso del suo tribunale , e vuol che 
si assolva , qualunque sia già la condizione di 
lui nel numero de 'trapassati. Per tutto ciò 
Gregorio non parla in modo alcuno del caso , 
circostanza , o stato in cui la chiesa è infalli- 
bile ( non fallibile ). Ciò supposto l'argomei^ 
to dello storico affatto non reg^e. Esso è un 
sofisma languidissimo , e non piu. Si dee con- 
cludere sul piombo e si trabalza a concludere 
sul piombo e su Poro. La conseguenza è più 
larga della premessa : e convien circonciderla 
a riordinarla. Se la chiesa quando siegue le 
opinioni è fallibile secondo Gregorio; appun- 
to perchè siegue le opinioni ; dunque , allor 
quando non siegue le opinioni , mancherà la 
causa da concluderne la fallibilità , e conclu- 
derla sarà indizio di logica violata. 

Ma lo storico vuole che non vi manchi 
tal causa per altra ragione quando scrive (i) : 
Ella avrebbe dovuto rispettarlo Agostino) 
sempre egualmente se essa voleva conservare 
il carattere d^ infallibilità e di perpetuità nel- 
la fede del quale ella si vanta tanto fuori 
di proposito : tristo risultato di credersi al di 
sopra della umanità. Egli crede mancare la 
infallibilità nella chiesa perchè la chiesa è di 

(i) Tom. 8. pag. 456. 
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domini , nè gli uomini sono infallibili.- Ed 
Agostino non sempre trattato ugualmente è il 
segno di questa fallibilità. Qui si riduce la for- 
za dell’assalto. 

Rispondiamo che la chiesa è di uomini , 
ma di uomini assistiti specialmente dallo Spir 
rito Santo , come G^sù Cristo promise , ne’ 
giudizj unanimi o comuni su la fede , o su li 
costumi dietro le autorità o sentenze certe del- 
la tradizione. Non è dunque tale infallibilità 
una dote deU’uomo : ma ella risulta da Dio il 
quale assiste la chiesa collo spirito suone-giu- 
dizj sopraesposti , e non già dovunque voless’ 
ella, per es.in regole di pittura , scultura eh. Si 
asserisce poi ma non sì prova,nè si proverà che 
Agostino.non sia stato sempre rispettato dalla 
chiesa ugualmente : E ciò che i Padri Triden- 
tini dissero su la giustificazione , meraviglior 
samente consuona con quel Dottore.. 

Si dirà : come assiste Dio , se la chiesa 
con tale infallibilità si è precipitata in massi- 
me vergognose? Appunto per, questo lo stor 
rico nostro chiama il corpo del Dritto canor- 
nico (i) codice il quale giustificherà sempre 
agli occhj della chiesa Romana gli assassi/ii 
guidati dal fanatismo , insino a tanto che 
ella non avrà il coraggio di non conoscerlo 
più per suo e di ripudiarlo , rinunziando alla 
funesta infallibilità (a) la quqle renderà lei 

(i) Tom. 5. paff. lor. e spg.' hot. ‘ 

(a) Raziocinio. Se il corpo' del Dritto o legge ca- 
nonica giustifica gii assassini agli occhi della chiesa Ro- 

II 
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sino ulUi fitte dé secoli Tespotisctbile - di tutte 
le mostruosità { i ) nate nel suo seno . Dopo ciò , 

10 storico prova che il complesso delle leggi 
canoniche giustifica l’assassinio perchè inchiaT 
de la decisione di Urbano Secondo diretta al 
vescovo di Lucca la quale non tiene gli assas- 
sìni per assassini ^ e la qjaale egli traduce ia 
queste parole : 

Voi imporrete a^li uccìsoti degli scorna^ 
nìcaii una specie di soddisfazione proporzio-- 
nata alla intenzione che li avrà guidati , co- 
me voi avrete veduto praticarsi dalla chiesa 
Romana. Imperocché noi non crediamo omi- 
cidi* quelli che bruciando dallo zelo della lor 
madre la chiesa cattolica contro lì scomunì^ 
catì ne hanno ucciso qualcuno. Con tutto ciò 

mana sintantocliè questa chiesa non ripudia questo cor* 
po di dritto coi rinunEiare la sua infallibilità ; E chìa* 
ro ebe qui per lo storico rinunziare la infallibilità è 
rinunziare la legge canonica : voglio dire per lo stori- 
co infallibilità della chiesa e legge canonica sono una 
cosa medesima : cioè parte delle materie , subjetto del 
giudizio , sono tutta la facoltà giudiziaria eminentissi- 
ma della quale discorriamo. La conseguenza è strana. 

11 difetto è in questo che lo storico ci dà considera- 

zioni iìlosoGcbe ec. ma senza precisione filosofica : la 
quale chi non ha debbe acquistarsela innanzi di pre-* 
sentarsi come filosofo. ^ 

Y I ) La voce mostruosità qui dee parer mostruo- 
sa a chi legge : perchè nascendo molte leggi dalla pru- 
denza e non dalla infallibilità della chiesa non sì potreb- 
be mai dare tutto incolpa della infallibilità. Nozioni va- 
ghe, indiscusse ! pre'gl^iamo lo storico a tornirle ancor 
€ leggeremo ciò che si dee leggere. 
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per non rinunziare alla disciplina di questa 
medesima chiesa madre voi li condannerete 
ad una penitenza conveniente y come abbiam 
detto y affinchè eglino possano tirare su loro 
uno sguardo di contentamento della divina 
candidezza anche nel caso che la fragilità 
umana avesse fatto loro mescolare qualche 
duplicità alla loro azione. 

Questo volgarizzamento non è scienziato 
a bastanza , e così fa dirsi ad Urbano ciò che 
non ha detto intorno l’omicidio. Rechiamo 
ancor noi le parole della decisione : e parago- 
niamole colla versione dello storico. Eccme; 
Excommuni cato rum interfectoribus (prout in 
ordine Ecclesiae Romanae didicistis ) secwi- 
dum intentionem y modum congruae satis- 
factìonis infinge. Non enira eos homicidas ar- 
bìtramur (i) quos adversus excommUnicatos 
zelo catholicae matris, ardentes y aliquos eo^ 
rum trucidasse contigerit (a). Ne tamen eju's- 

(i) Lo storico; car nous ne croyons pa's qu'ìls 
soient homìcides ; tradazlone mal fida. Il latino' arbi- 
iramur non è crediamo -, ma stimiamo , tetiiam per ar- 
bitrio , per decisione. Clii crede , segue gU altri : chi 
arbitra, decide, sentenzia da.se. Di pin le-Toci qu'it 
soient homìcides non esprimono il ' testo : altro è dire 
non crediamo che siano omicidi; altro è non. tènere, 
non riguardare per omicidi. Bruto, e Cassiò' éon altri 
uccisero Cesare ; non vi era questióne.^ Si disputò nel 
senato se tal opera si dovesse rigdardar'é coinfc ogni kl- 
tra occisione , e su le prime non si volìe riguardare.' 
Lo stonco osservi che vi è divario tra *lS' o'cOi&iohe è 
la maniera di riguardarla quanto alle'j)ehel' i‘- •' 

(a) Le voci trucidasse contigerit 'additano ca- 
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detn ecdesìae matris discìplinù, deseratur ^ 
eo tenore quem diximus , poenitentiam eis 
indicìto congTuentem qua dìvinae simplicita- 
tis oculos adversus se complagare ( i ) valeant , 
si forte quid dupUcitatis prò humana fragi- 
litate in eodem flasitio incurrerint. 

Qui 8Ì parla degli uccisori degli scomu- 
nicati: inlerfectorihus ,va 

modo che gli uccisori son detti uccisori : e la 
uccisione in fine si chiama Jlagitium : voce 
usata per azioni non approvate , anzi turpissi- 
me. E non già, come lo storico ne divulga , 
la opera di questi non è tenuta in conto di oc- 
cisione , e non per mala. Piuttosto siccome 
negli antichissimi canoni penitenziali (a) era 
stabilita una pena gravissima su la occisione 

aaaliià nel successo , e non disegno premeditato c di- 
retto. Pertanto lo storico traduce male quando alle 
voci preallegate aggiunge le altre ceux qui brulans 
do zelo de tour mere l'egUse catholique cantre les 
exeommuniès en ont tue quelques ttnt. 

(i) Lo storico ha tradotto complacare ^ direi 

3 nasi , come per compiacere : noto la semplice infe- 
eltà della traduzione , tanto più che il già detto so- 
prabbonda. , 

(a) Li canoni penitenziali risguardavano la pe- 
nitenza publica intorno la mancanze publiche, princi- 
palmente in colpa d'idolatria, di omicidio, e di adul- 
terio. Si videro cominciar questi canoni nel declinare 
del secolo terzo della chiesa, massimamente per le ca- 
dute nell’ idolatria , e poi crescere a poco a poco : 
tanto che nel secolo xi. il quale fu quello di Urba- 
no li. appena vi era delitto publico sul quale uoa 
fosse tra gli occidentali stabilita una pena. 


bigitized by Googlq 



i65 

premeditata o no di qualunque non scomuni- 
cato (i) si dubitò se questi canoni si dovesse- 
ro applicare ancora su colui , che mosso da 
zelo per difendere la chiesa contro gli scomu- 
nicati, poi nel difenderla si trovava di aver uc- 
ciso noi volendo , o casualmente uno di que- 
sti- Urbano dunque risponde che tale uccisio- 
ne non fosse da riguardare per le canoniche 
pene come ogni altra Decisione . E questo con 
ogni ragionevolezza. Imperocché la occisione 
era fortuita, e non voXoutSiTÌdi^trucidasse con- 
ti geni: e di più Tuccisore non era stato gui- 
dato da spirito di vilipendere la chiesa , ma di 
difenderla , uè doveasi accomunare ai gasti- 
ghi ecclesiastici dati a quelli che operavano 
per vilipenderla e profanarla. Per altro sicco- 
me anche in tali occisioni di scomunicati per 
quanto fossero non premeditate , ma repenti- 
ne , e casuali , ci era o poteaci essere nelPuc- 
cisore intenzione non semplice dinanzi alla 
semplicità purissima di Dio ; cosi Urbano ri- 
sponde al vescovo che imponga su gli autori 
di tali morti penitenza proporzionata da pla- 
carne Dio secondo la offesa fattagli con esse. 

(i) Nel compendio de' canoni penitenziali desunti 
dalle istruzioni di S. Carlo Borromeo si legge in quelli 
sul quinto precetto : .Si quis sponte hominem oceide- 
rit , ad januam ecclesiae semper erit , et in obìtu so~ 
lum communionem recipìet .... e più sotto : si casti 
homicidium fecerit , poenitens erit quadraginta dies 
et post quinquennium ad communionem recipiatur. 
In Tom. VI. Theolog. Moralis P. F. Joannis Vincenti! Pa- 
tuzzi. Tractat. x. de Sacramentis Ecclesiae cap. 3. 


y Di':‘ ' by Google 



i66 

Pertanto nella risposta di Urbano la uc- 
cisione .seben casuale di uno scomunicato ò 
tenuta per occisione , e non libera da ogni 
colpa e da ogni punizione : solamente Urbano 
dichiara , essendo in arbitrio suo dichiararlo , 
che egli non la includea per le pene alle con- 
dizioni di ogni altro omicidio. Questo è il suo: 
Non empi homicidas arbitramur etc.Mthaxxo 
discoiTe della pena di tali uccisori , se deb- 
bano incoiTerle come tutti gli omicidi , e lo 
storico interpetra ciò dirsi dell’opera come so 
uccidere uno scomunicato non sìa veramente 
ucciderlo. Urbano suggerisce da imponer le 
pene a quell’opera , e le pene condannano 
non giustificano , e lo storico ne sentenzia che 
per Urbano si autorizzi l’assassinio. Lo stori- 
co voglia riconoscere che egli travide misera- 
mente e per difetto di scienza , come di arte 
conveniente nell’interpetrare. 

Che se le difficoltà preaccennate non sus- 
sistono , e con queste si volea deridere e to- 
gliere la infallibilità della chiesa ; conclude- 
remo che si vibrarono colpi senza percossa ; e 
che questa infallibilità resta nella chiesa col 
fondamento o principio medesimo che la sos- 
teneva o dimostrava. 

Ora luminoso , invincibile è il fondamen- 
to che la rassicura. Imperocché se la chiesa 
quando giudica con suffragj unanimi o comu- 
ni su’principj certi della rivelazione di Dio 
scritta o tradizionale può sbagliare in un solo 
giudizio su la fede , e buoni costumi j è chia- 
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ro che pnò sbagliare In tutto , e per ciò può 
venir meno : vuol dire ella non è indefettibi- 
le. Ma questo è falso come abbiam dimostra- 
to di sopra. Dunque la chiesa nelle circostan- 
ze espresse è inmlìbile. 

E qui si rifletta che le due prerogative 
della indefettil{>ilità e della infallibilità si ten- 
gono con vincolo strettissimo : Tuna non può 
star senza Taltra. Anzi sono di tanta impor- 
tanza che negata Tuna di queste è necessità 
togliere alla chiesa di Gesù Cristo tutti i suoi 
caratteri , cioè lo essere cattolica , lo essere 
apostolica , e lo essere santa , ed una. Impe- 
rocché se la chiesa non è infallibile può man- 
care in tutto : e mancata in tutto , ella non 
sarà più la chiesa che ci lasciaVan gli apostoli, 
non più la universale di tutti i tempi : cioè 
non sarà nè cattolica nè apostolica. É quindi 
non santa e non una : perchè cesserebbe il 
vincolo colla chiesa un tempo apostolica , e 
così le doti per le quali santa allora si chia- 
mava. Tanto è vero che tolta la infallibilità’, 
o la indefettibilità della chiesa , svengono e 
spariscono in un tempo tutti i caratteri della 
chiesa. 

£ cosi levata l’una o Taltra di queste 
due proprìetà sparisce la chiesa stessa di Gesù 
Cristo : perchè ogni essere perisce se gli si 
tolgano i suoi caratteri essenziali. Per es. to- 
gliete all* uomo in tutto la sensibilità non 
avrete più Puomo. 
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Finalmente negata Furia o Paltra.di que* 
ste due proprietà si dee correre a- negare an- 
che la esistenza del redentore : perchè negata 
runa o l’altra di queste proprietà non vi è 
più chiesa di Gesù Cristo : e se non vi è chie- 
sta manca il titolo di ammetterne il fondatóre. 

Il savio cattolico dunque avverta che il‘ 
dire che la chiesa non è indefettibile o non è 
infallibile vai quanto negare la redenzione e 
la incarnazione , e Gesù Cristo. Ed io non so 
qual gusto barbaro sia quello di strappare alF 
uomo la dolce consolazione di tali verità san- 
te , requie vorrei dire unica in tante afflizioni 
compagne della vita, ivi più pronte e forti 
dove più s’intende. 

CAPITOLO XIV. 

Li Concila. 

La chiesa , come abbiamo già detto sta ■ 
nel complesso de’ seguaci di Gesù Cristo uniti 
fra loro in corpo per la identità di dottrina , 
di sagramenti e di sagrifizio sotto la reggenza 
e sommissione ai legittimi pastori e suo capo 
il Romano pastore. È dunque da distinguere 
nella chiesa la parte la qual dirige , o inse— ' 
gna, e comanda , e la parte la quale è diret- 
ta , o che ammaestrata ubbidisce. Propriamen- 
te la parte la quale dirige e insegna e coman-- 
da , è la serie de’ vescovi e suo capo : Il resto. 
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è'ià parte diretta , o' che dee' seguire le voci 
de’ pastori e suo capo. 

Si possono li vescovi e suo capo riguar- 
dare come separati di luogo , intenti ciascuno 
nella propria sede , o riuniti in un luogo me- 
desimo per discutere su qualche verità negata 
o combattuta da altri. La chiesa considerata 
ne’ vescovi e suo capo intenti , ciascuno , nel- 
la propria sede si dice chiesa dispersa, ma con- 
siderata ne* vescovi e suo capo riuniti perdis-^ 
cutere come fu esposto , si chiama chiesa uni- 
versale adunata o congregata , o Concilio Ge- 
nerale. Se la riunione non fosse de’ vescovi , 

, convocati da tutta la terra , col suo capo , ma 
di quelli solamente di una parte , riceve il no-, 
xne di particolare con soddivisioni certe , le 
quali non esige lo scopo nostro che debbansi 
dichiarare. 

É manifesto che siccome nell’adunanza 
generale de’ vescovi , ogni vescovo interviene 
per ciò che egli è ;cosi per egual modo il Roma- 
no pontefice v’interviene per quello che egli è , 
cioè per naturale capo , direttore e custode , 
ossia per naturai presidente di ciascun altro , 
anzi di tutti. Imperocché il Romano ponte- 
fice non è capo o direttore di ciascun vescovo 
soltanto separatamente ma di ciascuno anche 
ordinatamente agli altri , cioè colla disposi- 
zione nel tutto , c verso il tutto. 

Lo storico nostro impugna tal naturai 
presidenza de’sommi pontefici sin dalle origi- 
ni nel terzo coucilio degli apostoli tenuto in 
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Gerusalemme. Im^roa;liè si adopera a farci 
vedere il presidente di questo in Giacomo Apo- 
stolo e non in Pietro capo degli apostoli , -e 
primo nella successione de* Vicari! di Gesù 
Cristo ossia de’ Papi o Romani Pontefici. E 
certamente nata in Antiochia la controversia 
se la circoncisione con ciò che lei siegue fos- 
se necessaria per quelli che si convertivano 
alla' fede , gli Ebrei la giudicavano necessa- 
ria : ma Paolo e Barnaba vi ripugnavano. 
Pertanto Paolo e Barnaba furono incaricati di 

E ortarne la disputa (i) nell’adunanza o concì- 
o degli Apostoli in Gerusalemme. Or su ta- 
le concilio scrive lo storico (a) : Pietro consi~ 
derando tutto ciò che la chiesa poteva aspet- 
tare dalle conversioni numerose de* gentili ed 
il poco di speranza la quale si potea mette- 
re fondatamente sul cangiamento degli Ebrei 
induriti in una religione nemica di ogni no- 
vità , risolvette di abbracciare il partito de* 
primi (3). EjgU giudicò saviamente che prì- 

(lì Actor. i5. ^ 

( 3 ) Tom. I. pag. la. 

(3) Questi motivi sono inventati: non apparisco- 
no nel capo i5. degli atti apostolici nel quale il fatto 
si riferisce: la cagione motrice esposta da S. Pietro 
vers. IO. fu : Che tentate Dio ad imporre sul dorso 
dei discepoli di Gesù Cristo un giogo che nè noi , 
nè i Padri nostri abbiam potuto sopportare! E non 
fu già che poco sperasse intorno gli Ebrei quando già 
se ne erano convertite le non poche migliaja: Att. cap. a. 
4i. e cap. 4- 4* Lo storico il quale scriva da esser 
creduto, dica ciò che é, non ciò che vuole che sia. 
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varido la fede cristiana della sua bella ed 
originale semplicità , le toglierebbe la sola 
attrattiva la quale avea fin su le prime por- 
tate {i) le nazioni verso di essa ^ e senza ren- 
derla più amabile agli occhi degli Ebrei. Do- 
po il discorso di Pietro , Paolo , e Barnaba 
' raccontano davanti V adunanza ciò che era 
seguito dalV andar essi annunziando V evan- 
gelio tndpopoli. Alfine Vapostolo Giacomo , 
vescovo di Gerusalemme , e fratello del Si- 
gnore riassunse e concluse che si lasciasse ai 
novi convertiti delle nazioni la libertà mede- 
sima che Pietro voleva che si concedesse loro., 
e per le stesse ragioni. Jl suo discorso è pm 
lungo che quello deW ultimo : egli tronca pià 
nettamente la difficoltà, e nói qui lo nomine- 
remmo il presidente di questa terza adunan- 
za se potesse ragionevolmente supporsi che 
gli anziani e preti (a) cristiani d’ allora co- 

(i) Qui «t 4 ice cke la semplicità fù Tattrattiva 
la quiile portò su le prime le nazioni alla rcligioue 
Cristiana. Lo storico avverta che uomini ia numero 
più grande ancora udivano^ nc si convertivano : ciò che 
dimostra che la virtù conversiva non era soltanto nel- 
la semplicità , ma più veramente nella intcriore coope- 
razioae di Dio. Quindi Pietro ivi aggiunge v. 1 1. 
Ma crediamo che la salvezza venga a noi come a 
quelli per ia grazia di Gesù Cristo s ciò che abbia- 
mo notato anche altrove. 

, {a) Tale indistinzione tra preti ed anziani è lon- 

tana quanto può essere dalle nozioni del cattolicesi- 
mo. £ un fatto: abbiamo sempre avuto l'uso e il bi- 
sogno delle ordinazioni: le opere di tutta rantichità 
cristiana ne sono testlineuio costante. E tanissiiao è lo 
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nascessero altra distìntone dì grado fuori di 
quella che forzatali ad avere una giusta de- 
ferenza per V età ^ per il merito , e per le re- 
lazioni delVuno verso deW altro, Giacomo per 
tutti i rispetti meritava questa deferenza. 
Pertanto sia che egli abbia realmente prese- 
dato , sia che senza usurpare alcun titolo 
egli siasi contentato' della superiorità cheniun 
de’ compagni suoi gli disputava: Egli è cer- 
to almeno che la sua opinione divenne la re- 
gola della chiesa. 

Lo storico se voleva essere ingenuo do- 
vea riferire che dopo il discorso di Giacoma 
siegue in quel capo i5. degli atti in tal modo 
nel v.aa. Allora parve agli apostoli ed a tut- 
ti i seniori con tutta V adunanza mandare 
con Paolo e Barnaba in Antiochia anche uo- 
mini scelti infra loro come Giuda cognomi- 
nato Barsaba e Sila , primarj tra’ f rateili , e 
scrivere col ricapito da farsene per essi ,, Gli 
„ Apostoli e li seniori e gli altri fratelli ai fra- 
,, telli di Antiochia della Siria e della Gili- 

indurci a pensare che nei cattolici d'allora non vi era 
altra deferenza se non per l'età , per il merito , e per 
le relazioni. Pietro era il capo degli apostoli e della 
chiesa non pe' meriti suoi , non per gli anni , e non 
per le relazioni. A ini solo era stato detto da Gesù 
Cristo libi dabo claves regni coelorum .. .pasce agnos 
meos ec. ec. £ degli apostoli generalmente fu detto 
da Gesù Cristo : Non vói avete scelto me : ma io ho 
scelto voi. evi ho costituito affinchè andiate, e prò- 
ducialejrutto . e tal frutto persista Joan, 1 5. i6. ec.ec. 
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■„ eia . , . . Visurn est Sancio Spirìtui etnobìs 
nihil amplhis ìmpon'ere vobis onensec. 

Siccome <]unque'non è Giacomo il quale 
fa Tultima Conclusione , ma si raccoglie dopo 
lui generalmente v. aa. visum est apostolìs 
et senìoribus e nel v. a5. visum est nobis fa~ 
ctis cmeorditer e nel a8., visum est Spirìtui 
Sancto et nobis ; così presidente debbe inten- 
dersi quegli che per divina degnazione era tale 
e non altri : cioè Pietro il quale pure diedene 
il segno in ciò , che dopo fatta grande discus- 
sione fu il primo a parlarp (ii). Imperocché 
dicendosi è paruto agli Apostoli > è punito a ' 
noi si voleano indicare gli apostoli eitutti 
coll’ordine che aveano fra loro , e non con 
altro (a). , . , ■ 

Notiamo che lo storico in tal sua sposizio* 
ne e troncatura manifesta che egli non crede nè 
il primato di Pietro Apostolo nè la sua naturai 
presidenza di tutte le adunanze oGoncilii del- 
la Chiesa universale. Ma egli proccura insi- 
nuar ciò negli altri co’mezi impotenti di nar- 
razioni mozze , facilissime da rintegrarle , e 
di poche parolette sfornite di ogni ragione le 
quali presto si diipostrano intruse e non vere. 

(1) Multa autem eonquisitione facta surgens 
Petrus dixit. 

(3) Quindi Girolamo nella epistola §. n. ad 
Agostino ( Tom. a. oper. Augustin. ) dice de'Paari di 
questo concilio in rispetto £ Pietro: tacuit autem 
omnis multitudo et in sententìam ejus Jacobus et 
omnes simul praesbiteri transierunt. 
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Egli * dunque perde molla opera a far 
cliiaro da per tutto che la causa la qual sie— 
gue e raccomanda' è mal fondata e non buona 
e non degna , contraria alle scritture come 
all’indole stessa della- cosa* « . - 

Questo solo tratto basta a scontentarci di 
lui sopra de^concilii senza produrre casi nuo- 
vi li quali provan lo stesso.’ Piuttosto ci vol- 
geremo ad altri rilievi da fare su lo stesso ar- 
gomento. 1 

CAPITOLO XV. 


V 


Continuazione intorno dé*ConcìUi» 


'<-> ' I , I ^ ’ 

v><hi guarda un altro con occhio di ne- 
micizia non vede in liii sé non cose da rim- 


proverare. L^occhio dello storico nostro per lo 
meno è quello di un iusólferente su le adu- 
nanze generali della chiesa , è facilmente ve- 
de in queste gli sconci sempiterni da ripren- 
dere. Se Costantino il Grande somministrò 
tutti >i mezi da far tenere in Nicea di Bitinia 
nell’oriente la prima riunione generale de’ ve- 
scovi coi legati del suo capo per discutere in- 
torno la fede ; egli lo biasima , come ne aves- 
se voluto impoverire il suo tesoro su le viste 
di utilità meschinissima per lo, stato (i). Cioè 


(i) Tom. r. pag. at3. Voyons maintenant ce qui 
put le ( Costantino ) por ter a youloir cette assemblee 
ipiiver selle d evéqu^ , de la quelle Tatat de volt retirer 


I 
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secondo lo storico non doveva egli permette- 
re , non agevolare , non > assistere', non- far 
compiere questa riunione , la quale per la no- 
vità e grandezza , anzi per la universalità e 
meraviglia dello spettacolo sbalordiva , e ne- 
cessitava i popoli e li sapienti tutti dei mondo 
a sapere della religione di Gesù Cristo , e del- 
la sostanza precisa , e non dubbia di questa; 
Ma l’ordine della provvidenza divina intorno 
la religione va e corre al suo termine ad* onta 
dei reclami passati, presenti, e futuri di chi 
volle , vuole , e vorrebbe il contrario. La re- 
ligione di Gesù Cristo si avea da proclamare 
anche in un atto solo contemporaneamente a 
tutti su la terra con forma solènnissima per . 
manifestazione chiara , indubitata , e memo- 
randa sopra ogni esempio. E si proclamò coll' 
aggregamento in Nicea de’ vescovi di tiitta la 
terra : della parte ancora non sottoposta ai 
Komaui. E la profezia Davidica et in omnem 
terram exivit sonus eorum spiegata da Paolo 
della promulgazioii del vangelo per ogni luo- 
go, fu verificata , o confermata con nuovo stre- 
pitosissimo fatto, che uiuua età potià mai far 

dimenticare. . 

* 

un si '^petit ^roiìt , et doni les énormes depenses épui'< 
eoient le tresor public . tant pour le courriers que 
l'empereur avait dd d'abord expedier à gi'aads fi-ais 
dans toutes les parties da monde , qne pour rargcnC 
et les Toitures qn il accordoit sur toutes les routcs 
aux evèques qui se rendoient k ses dèstra. 
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. ' • ProsegiicniJo ad 'ascoltare lo stoHco ; effU 
fa coaoscerci’ che que*concilii piuttosto che 
«tabi lire la fede la perturbano : e qui ricorda 
come , più di ' quattrocento vescovi riuniti in 
Rimino Fanno 35q ne* giorni di Costanzo im- 
peradore si scinderono in due iazioni l’ una 
de’ Gonsustanzialisti , e l’altra de’ Semiaria- 
ni (i) volendo i primi che si avesse a conser- 
vare là formbla espressa in Nicea per la Fe- 
de,) è presumendo gli altri che si dovesse le- 
taré'da quella formolo ciò che dichiarava il 
iìglio divino di una sostanza col Padre. Poi 
scorre di tratto iu tratto ad altri esempj , e 
Analmente, eonclude (a) : Io credo oramai più 
che inutile di avvertire il lettore thè le se- 
f^uele di un concilio debbono essere necessa- 
tiamente dei torbidi , delle rivoluzioni , e de* 
imcidamenti . L* esperienza avrà provato as- 
sai nel corso della lezione di quesV opera 
quanto un tale risullamento è inevitabile. 

^ A tali vecchie nenie rispondiamo breve- 
mente che , sebene siffatte seguele de’ conci- 
lii fossero necessarie , ciò che nè si dimostra 
nè concediamo , pur sempre i calori delle di- 
spute , degli od] , delle persecuzioni , prima , 
in mezo , é dopo de’ concilii e delle decisioni 
c dichiarazioni promulgatevi , non sono da 
imputare alla verità la quale vi si manifesta , 
perocché pura , semplice , benefica , amorevo- 

, t 

(1) Tom. I. pag. 375; c seg. 

(2) Tom. 3. pag. 343. 
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lissima èia verità': ma sono da imputare alla 
superbia , all’ambizione , ' all’ignoranza degli 
uomini li quali vogliono' sopraffare ‘altrui per 
ottenere fama y guac^gni, e- dignità (j). Non 
é' poi giusto che sf tàciala verità colla retti- 
tudine 'della > quale ^gìugnesi al cielo 'j perchè 
alquanti ne vogliono incollerire , e schiamaz- 
zale, e far briga' e tumulto , e stragi. Essi ne 
dieno a' se la colpa , non la-mandino su di un’ 
opera la quale innbcentissimà nel principio e 
natura sua dirige ’a termine tanto migliore’^ 
anzi l’unico , propizio ai mortali. “ • ‘ i '» • >' 
La difHcoltà presehte è comune a tutta 
la creazione. Dopo che’la mano deirOnnipo- 
tente si stese, ed il silenzio intorno fu' rotto, 
C;la serie degli esseri apparve ,< e consistè fuori 
f f ■ w . ! r. t. > 


(i) A precludere fcrrore si doveUerò spesso le- 
àrar di posto ed- espellere Vescoti ed Abbati ' riputa- 
tissimi. Or questi coodaunati ed esiliati non poteauo 
noo, portare una vice oda negl'interessi ditanti< Qi qua 
le scontentezze y le inquietitudhxi , gli agitamenti lo 
sedizioni y compresse , rinascenti y e quasi ineslinguibiU» 
^el rovescio 'ae' principi della terra ebe altro avviene 
«gli mai? Pure il moudb' va' 6 procede roent/è ‘qua e 
Jà cascano i potenti e si rinovano. È ■ da intendere che 
l'ordine morsale esterno della cl^esaf n^p,ò>sta 9 cato o 
senza legami affatto alla sociale conuizioit.e dc'popoli , 
tea vi s’involge y e assimila , e ne risente. L’aauip'nzà 
generale de' Vescovi ò come l'adunanza del* sehatò di 
tutta là clùesa. Lo storico ricordi i dispareri e le seis» 
surc dei , senati di Cartagine e di Roma ne’ pericoli di 
stato, e saprà sopportare che appariscano le discordie 
per le 'circostanze dei gràqdi concilii ; quando' è mi- 
nacciata la fede su la quale è fondata la chiesa. 
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del niente per cominciare e continuare colla 
vita a narrare. le glorie' del gran Facitore, 
l’uomo non secondò la superna mira e cadde , 
e ne seguitò la morte la quale era per deso- 
lare i posteri con tante luttuosissime guise di 
morbi , di pestilenze , di fami , di guerre. Ne 
dica lo storico nostro or non dovea Dio mai 
rivelare sestesso , mai presentare lo spettaco- 
lo della natura , mai questo universale con- 
corso di esseri li quali invitassero a celebrar- 
lo , perché l’uomo ne sarebbe caduto , e pas- 
sato in tante sciagure? Ne dica esso storico se 
Dio non dovea fare lui perchè egli ci avreb- 
be dato una storia certamente non pura e noa 
buona ? Oh ! l’uomo imputi a se la origine de’ 
mali , ma a Dio impùti la origine dell’essere , 
diretto a ben fare : ciò che è santissimo fine 
ed opera. E se gli uomini erano fatti per cor- 
rere con inno di virtù continuata verso Dio ; 
li mali stessi tra’ quali viviamo sono punture 
o stimoli da ricondurci a lui per aver pace in 
lui, dal quale abbiam traviato. Voglio dire, 
l’autore della natura per la caduta dell’uomo 
non ha perduto il grande scopo della sua ma- 
nifestazione e gloria , ma ne ha come inter- 
nato e profondato nel cuor deiruomo la ne- 
cessità di riordinarvisi : e commiscrandoci , ne 
ha dato esso stesso i mezi a tanta restaurazio- 
ne , con esempio nuovo , meraviglioso , imma- 
ginabile. Grande è l’artefice delle grandi ope- 
re : ma grandissimo è quegli il quale se l’ope- 
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ra si sconcerta la rimena, sconcertata com’è , 
per tanto più difficile strada al primo disegno « 

. Torno in sentiero. Talvolta per occasio- 
ne de* concili! si disputò , si discordò , si tu- 
multuò : pur la religione pura ne andò tra le 
onde , e i turbini , coinbattuta , si , ma invin- 
cibile , apprestando il frutto della redenzio* 
ne. La quale se operata si era sul Calvario tra 
spettacolo di dolore fra le persecuzioni im- 
jplacàbili di quelli che più la doveano cono- 
scere e sospirare e benedirò, non è poi alieno 
da^ priucipj che la vena benefica se ne deri- 
vasse pur fra gli stenti e le contraddizioni in 
dimostrazione che chi la derivava aveva da 
per tutto bisogno del braccio della sua onni- 
potenza a crearsi un popolo di nuova elezio- 
ne , e conquista. 

Trascuriamo qui ciò che lo storico ag- 
giunge che si ^ebbero pur de^concilii opposti 
Tuno all’altro senza che possa decidersi in 
qual di essi fosse l’autorità di ridurre gli altri 
al proprio sentimento (i) : Imperocché in quel 
luogo egli tratta de’ coucilii particolari tenuti 
su la celebrazione della Pasqua fissata appres- 
so dal concilio Niceno da solennizare nella 
domenica prossima seguente al plenilunio di 


(i) Tom. I, pag. 45. oalre le scandalo horrible 
qne nona verrona si sovent 8 ^ repdter dans la suite 
a avoir de conciles opposés à d'autres conciles , sana 
que Ton puisse decider la quelle de cea aasemblées 
aevoit en effet avoir Tautorité de faire plier lesautret 
a 900 SOOljilOOOj ptc» 
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primavera (i). E ninna maraviglia che le parti 
possano dissentire massimamente in regole o 
canoni di congruenza amministrativa come 
era quello, non sulapasqua , che tutti conce- 
deano doversi festeggiare , ma sul giorno ap- 
punto di esso iesteggiamento : quantunque 
non era dubbio che là dovesse preponderar la 
bilancia dove la condizione di capo richiama- 
va le, membra. . - 

L'intento presente ci tien su* concili! ge- 
nerali e su questi si dee considerare lo stori- 
co. Egli dunque fa intenderci che almen due 
di questi come il Calcedonese ed il secondo di 
Costantinopoli furono , e si tennero , e divul- 
garono per contradittorj (a) : la qual ultima 
espressione meglio concorda co’ sentimenti 
di lui. 

- f Veramente in quei giorni molto si dispu- 
tò , e si operò per abbattere e annientare il 
concilio di Calcedonia * tenuto l’anno 4^ * • 
tuttavia l'autorità ne rimase inconcussa , e 
piena nelle sue definizioni. Vi si era dichiara- 
to che non una , ma due erano in Gesù Cristo 
-Je nature , cioè la umana e la divina , sebene 
>ma ne fosse la persona che era la divina e 
del Verbo , secondo che talCi unità di persona 
era stata pronunziata e dichiarata nel conci- 

(i) Questo plenilbnió è quello il quale cade nd 
giorno deir equinozio , o il primo dopo quel giorno. 

(a) Tom. a. pag. 160.. qui proure assez jusqu'tk 
quel point on croyoit ces deux sjnodes generaux coa- 
Uadicioires l’un a l’autre. - ' 
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Ilo ferzo generale preceduto in Efeso Tan- 
no 43 1 . Or tale duplicità di nature non piace- 
va per alcuna maniera ad Eutiche , nè aDios- 
coro 9 e lóro partigiani. Imperocché diceano 
che se crasi veduto e confessato , e dichiarato 
che una soltanto è la persona centra Nestorio 
e li seguaci di lui , questa unità includeva , 
esigeva , o facea che pur una fosse la natura 
dopo la incarnazione in Gesù Cristo. Adun- 
que grande era la ripugnanza , la mormora- 
zione 5 la briga per non , ammettere tali due 
nature , onde ritenerne , e predicarne una sol^ 
tanto contro il concilio diCalcedone. . 

Quelle due persone escluse nel concilio 
di Efeso erano già state innanzi pretese ; o 
favorite da Teòdorò Mopsuesteno in alquanti 
opuscoli suoi , da Teodoreto vescovo di Ciro, 
in una risposta contro Cirillo Alessandrino , e 
da Iba vescovo di Edessa ad un tal Persiano , 
Mari di nome. Nel concilio di Calcedone erar 
no stati ammessi gli ultimi due senza trattare 
punto. di quei scritti' loro , propensi o propizj 
alle due . persone in Gesù Cristo , e contraij 
alle. definizioni de* padri Efesini. Teodoro Mo- * 
psuesteno., famóso in scienza, era già morto* 
Tanno . '4^4 nella . comunion de’ fedeli prima 
che Nestorio pubblicasse gli errori suoi , pro- 
scritti appresso in Efeso. Dopo il concilio di 
Calcedone siccóme la duplicità pronunciatavi 
delle due mature sembrava; ,ì ó. si volea far 
sembrare, quasi- un ritorno verso’ le due per- 
one così grande e molesto il contendere 


/ 


dei partiti , come se In Calcedone si riammef- ^ 
tesse quello che crasi negato in Efeso. E ciò . 
riscaldava ed amareggiava tanto più li Euti- 
chiani , come se nel quarto concilio non so- 
lamente fossero condannati essi ^ ma di più si 
ristabilisse la duplicità delle persone in Gesù 
Cristo , per declinare e far declinare la quale 
erano caduti nelf abbaglio della natura unica ^ 
riprovata ultimamente , e condannata. Un ta- 
le 5 amico degli Eutichiani , a racconsolare 
questi 5 e dare il cambio ai nemici , propose 
di far condannare gli scritti nominati dianzi 
dei tre Teodoro Mopsuesteno , di Teodoreto ^ 
e di Iba , colorati ^ o sospettati in Nestoria- 
nismo. Sono questi gli scritti noti cól nome 
famoso dei tre capitoli* Or fu la proposta * 
ideata ^ perchè dalla condanna , se riusciva , 
si ottenea questo , che gli Eutichiani non do- 
veano più sentire il dolore e il rimprovero 
quasi nel concilio di Calcedone si fosse riab- 
bracciata la sentenza Nestoriana , o la dupli- 
cità delle persone , e parea che più di leggeri 
si quieterebbero su tal quarto Concilio : anzi 
parea che pur tal quarto concilio si crollereb- 
be , per essere stati presenti in esso , ricono- 
sciuti in buona comunione , e ristabiliti alle 
loro sedi vescovili Teodoreto ed Iba ^ li quali 
ora si condannavano. 

Si macchinò , si apparecchiò ^ si presun- 
se , si volle , si espugnò questa . condanna per 
opera di Giustiniano imperadore con un con- 
cilio di Costantinopoli. Tal concilio non era. 
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generale per sua natura , come formato da 
vescovi tutti orientali , senza che v’ interve- 
jiisse per sestesso , nè pe’ suoi legati Vigilio 
Papa 9 quantunque si trovasse in Costantino- 
poli ne’ giorni di quell’adunanza. Sei mesi ap- 
presso vi consentì pur egli ; e col progresso 
del tempo tutto l’occidente. E così quel con- 
cilio fu tenuto , e si tiene per universale. 

Or appunto fu detto che questo concilio 
ripugnava per tale condanna a quello di Cai- , 
cedone il quale avea ricevuto in buona comu- 
nione li due vescovi Teodoreto ed Iba : ma fu 
risposto , e si risponde che in quello affatto 
non si disputò , o non si volle definire su que- 
gli scritti : che le persone loro come pronte ai 
voleri del concilio furono tenute nella comu- 
nion della chiesa ; e che nel quinto in Co- 
stantinopoli si rivide , e si proscrisse la natu- 
ra degli scritti , e si conservarono illese , co- 
me in Calcedone , le persone dei due Teodo- 
reto ed Iba , non più presenti , ma estinti. E 
con ciò rimase , e rimane salva interissima- 
mente la coerenza del Concilio quinto co’ due 
precedenti senza che gli artifizj Eutichiani po- 
tessero prevalere ad annientare il quarto ul- 
timato in Calcedone contro di loro. E fu con- 
fermato che in Gesù Cristo una è la persona 
e questa divina , ma due sono le nature la di- 
vina e l’umana neH’atto della incarnazione e 
dopo , e non una soltanto come per lo mesco- 
lamento p concorrenza e confusione di due in 
una natura dopo la incarnazione, 
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Siccome tal quinto concilio si ricónobbe. 
generale per l’aderenza successiva de’ Papi e 
dell’occidente divenuta universale nel seco-, 
lo IX., ,non è maraviglia che ne’primi tempi 
dopo la celebrazione di esso talvolta fosse 
nuto. per generale dagli uni , e non dagli 
altri. , . I < 

Concludiamo. Le discordie nate pe’con- 
cilii non provengono dalla verità , ma dalle 
passioni degli uomini : e ne’ concilii terzo» 
quarto e quinto non trovasi contraddizione 
dell’uno contro l’altro , onde farne schiamaz- 
zo e rimprovero contro da chiesa. E se tal 
concilio di Costantinopoli conduceva quella 
ripugnanza ; mai ne avrebbe guadagnato gli 
amori , e la riverenza di universale. 

CAPITOLO XVI. 

Padri della Chiesa . Disamore dello storico 
. . verso di questi. 

La rivelazione tien la origine pari , a 
quasi pari, all’uomo. L’onnipotente il. quale si 
manifestava colla creazione , vi aggiungeva 
la voce , e gl’indizj che la voce suppliscono.*, 
E sappiam le parole di Dio ad Adamo , ad 
Èva a Caino , a Noe , ad Àbramo , a Gia- 
cobbe (gen. 3a.), ed aMosè finalmente. Ma 
tale rivelazione restò confidata alla sola tra- 
dizione colla quale trasmetteasi vocalmente 
di padre in figlio sin dopo, la liberazione degli 

* 
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Ebrei dall’EIgìttó ‘ ’sìa che vivendosi di que^ 
tempi , massimamente ne^precedenti al di- 
luvio , assai più diuturnamente , poteala un- 
solo testifìcare e itràsfonderla ai moltissimi , 
sia che l’arte benefica dello scrivere non si; 
avesse , nè si rendesse' comune se non dòpo 
la età di Giacobbe e di Giuseppe (i) , quan- 

(i) Abramo , come si ha nel capìtolo xviv. della 
Genesi, spedi neU'anno ai 48 del mondo il primario 
de' suoi ministri acj ATarara città della Mesopotamia à cer- 
carvi tra' parenti di esso Àbramo unaMouxella in ispo- 
sa per Isacco, suo figlio. L' inviato , com'apparisce dal 
sagro testo , era un Ignoto in qne'luoghi , «ifu man-, 
dato con equipaggio signorile di dieci cameli carichi 
di ogni varietà di vesti , e di vasi di argento e di oro. 
Questa era la circostanza nella quale se già erà nota 
l'arte dello scrivere , Àbramo scrivesse i aocoi* lettera 
con indirizzo ai suoi coqgìupti per' certificare la ri-, 
chiesta in suo nome. Nondimeno , secondo che ivi si 
narra si fa tutto per commissione in 'parole. Li pa- 
renti concedono Rebecca da essere condotta ih isposa ; 
e tutto si compie in parole ugualtnente senza .'raggua- 
glio di lettera: ciò .che addita ' che , di que' giorni non 
vi era , o non si usava ancora l'arte dello .scrivere. 

Giuseppe dopo le varie sue dimostrazioni verso 
de' fratelli nell'Egitto, alfine si discopre lóro? li riman- 
da al padre affinchè glie lo conducano con ogni solle* 
citudine t ma tutto è commissione senza, che ,vi appa- 
risca orma' di lettera. Eppure a, render Giacobbe, si- 
curo della chiamata , e di ciò che otterrebbe colla 'sua’ 
Venuta in Egitto una lettera coi caratteri di Giuseppe 
si rendea soprattutto necessaria.. Concluda cIk sino a 
quei giorni l'arte dello scrivere 0 s' ignorava, a iieora 
totalmente , o non era se non un segreto de’ g.ihiiictti 
per gli usi della reggia. Pcr tanto possiam dire che fu* 
concepita o si divulgò negli anni tra Giuseppe e Mosé* 
dal quale fa adoperata, come noùysima, t ^ v'' id 
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do la datazione già tanto diminnità dell’ùonio 
su la terra , abbisognava di nuovi mezi anco- 
ra da conservare e perpetuare i ricordi e gP 
insegnamenti dei maggiori tra’ posteri. Nei 
giorni però di Mosè , come negli altri succes- 
sivi del vecchio testamento , non restò total- 
mente tradizionale , ma fu pur consegnata 
allo scritto. Tanto più che dovendosi a mano 
a mano ampliare, massimamente colle profe- 
zie delfavvenire , quasi con nuovi preludj 
dell’aurora sempre più vicina al giorno sospi- 
rato della redenzione , era necessità che lo 
scritto tenesse , almeno per la più gran par- 
te , ferme le sentenze , intanto che la tradi- 
zione ne conservava i modi della intelligen- 
za , o le interpretazioni con senso perenne- 
mente preciso e certo. Colla predicazione di 
Gesù Cristo e colla venuta dello Spirito San- 
to , e sua dottrina ispirata negli apostoli e 
negli evangelisti la rivelazione fu condotta al 
suo colmo , e terminata la serie delle verità 
da credere , sia scritte sia non scritte per es- 
sere già compiuta l’opera della salute , e de’ 
mezi da ricuperarla. 

Ma sebbene la rivelazione non più cres- 
ca ; è però da confessare che ognuna delle ve- 
rità le quali vi si contengono , è fondo , o 
miniera inesausta dì sensi preziosissimi. Più< 
vi si medita e più vi si scopre l’autore onni- 
potente. Più vi corri addentro ; e più trovi 
che spazj per l’infinito : più solchi il gran 
mare , e più senti Paure odorose de’ recessi 


arcani. dèlie deliziò. ETfa è quesfai rlvelazionè 
come una catena di monti sopra monti : piu 
ne sali ^ e più ne hai da salire : e ^i ultimi 
alzano la fronte fra le nuvole , e vi si perdo- 
no. L^astronomo che più adopera perfetti li 
telescopj più vede grande lo spettacolo de^ 
cieli ^ e’ più sperimenta il bisogno di nuovi 
strumenti per meraviglie nuove è la immagi- 
ne , parmi ^ di chi veglia contemplando la 
parola del Signore. Più hai tu d^intelletto , e 
più avrai del dono celeste per intenderne. Ma 
se il tuo cuor non è puro ^ se noi tieni fer- 
missimo alle invariabili massime da credere , 
come a punti di certo indirizzo , e di luce nel 
difficil camino ^ indarno è questo tuo dono. 
Tu non vi cerchi Dio , nè Dio vi ti apre la 
ricchezza sua* Somigli a colui che vede le ci- 
fre. ^ ma non sa leggervi , o che ascoltà le vo- 
ci di una lingua che non intende ; e ne indo- 
vina i sensi , e li corrompe : laddove se la 
pietà tra Pantica ìmmutabil credenza fomen- 
ta il vivido intender tuo diviene tutto ciò , 
quasi radice da tirare e spandere Tumore nel- 
la pianta , e da renderla di piccola grandissi- 
ma con fronde e frutti , quantunque il carat- 
tere non si muti della pianta. Tu sei lo stesso 
giovine 9, fanciullo 9 adulto ; nè adulto pre- 
senti più occhj 9 più mani 9 o piedi 9 che ne’ 
teneri anni. Nondimeno ritenendo tu le par- 
ti 9 la natura tua 9 e lo essere propriamente 
testesso e non altri , ti dimostri per la età che 
procede più ampio ^ e maturo 9 e pieno che 
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non eri. Cosi è dello stato dèllareliglonè (i) »- 
e diciam della fede : rimanendo sempre la 
stessa in sua natura e caratteri e proprietà può 
invigorirsi e proporzionare con forma più am- 
pia da rendere in se visibili tante tenuissime 
parti , vincoli , legami , rapporti , gradazio- 
ni , come la giovine pianta e Tuomo che svi- 
luppasi a poco a poco eppure è sempre la stes-, 
sa pianta e Puomo stesso j » 

Or volendo Dio che sappiasi condizione 
tanto maravigliosa della sua parola , e come , 
se non cresce piala rivelazione , può cresce- 
re lo spirito d’intelligenza , il quale ne mostri 
il tesoro sempre più mirabile , suscitò per lo 
più dal corpo del sacerdozio uomini singolari 
per pietà e per ingegno li quali vi si applicas- 
sero , e internassero, e ritenendo come certe 
le antiche verità , ci vedessero ancora ciò che 
altri non sapean vedere , ma invitati e diret- 
ti a vedere non poteano non vedere. 

Or questi uomini rari per pietà e per in- 
gegno , questi sacerdotali e pontificali esem- 
plari dello spirito d’intelligenza , questi per 
obligazion di ministero intenti alla custodia 
delle sante cose , divenivano per tanto come 
i banditori successivi , i testimonj continuati , 
gli eccitatori di tutti i credenti a riconoscerla 
fede nello stato della sua integrità , fra le nuo- 
ve belle riflessioni delle quali arricchivano gl’ 
invitati . E questi sono quelli i quali conosciami 

1 ■ - ' ■ • 
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nella chiesa col nome di Padri sino a Bernar- 
do di Ghiaravalle , ultimo di quel numero. ' ’ 
• ' rSantì Policarpo , Ignazio martire , Giu- 
stino , cireneo Dionigi, Atenasio, i due Ci— 
riili di Alessandria e di Gerusalemme ,* Epi- 
fanio, i tré Gregoij di Neocesarea ,■ di Na- 
zianzo , e di Nissa , e Basilio il Grande , e 
Giovanni Crisostomo , tra’Greci , e tra latini 


i Santi Clemente 


)i'ìano , Ottato , Giro- 


lamo , Bario Agostino, Zenone Veronese, 
Massimo da Torino ,^ Leone , e Gregorio H 
grande sono insignissimi in questa serie.* > 
Avendo servito l’opera e la voce di que- 
sti a continuare o confermare la promulgazio*- 
ne e Id verità della fede stessa pe’grandi ec- 
citamenti di una intelligenza più profonda è 
chiaro<chè i dove trattano di queste verità deb- 
bano tutti dire e ripetere una cosa stessa ; e 
che per tanto il semplice e massimo distintivo 
delle verità spettanti alla fede ò che ciò sia 
da credere 'che fu sempre creduto da tutti e 
per ogni? luogo^’ Quoòsemper, quodàbomni» 
bus i quodubique creditum est [\). ' ■ ' ^ 


(i) Vinc.Lìr.T. to.BB. PP.Ed.Ven. S.a./«i)7ja 
ùem cfitholìca Ecclesia magnopere curati dum est ut 
, • id teneamus quod ubique , quqd semper , quod ab 
omnibus Creditum est. Hoc est enim vere proprieqùe 
catholieum. E nel §. 3g. Quidquid vero QOAMVIS iLLE 
SANCTUS. ET DOCTU& , QUAMVIS CONFESSOR ETMARTIR, 
praeter omnes , aut etiam cantra omnes senserit ; id 
, inter proprias et occultas et privatas opiniunculas a 
communis et publicae ac generalis spntentiaa aucto~ 
ritate isecretum sit, 
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Or siccome gli scritti de* Padri servono 
soprattutto a ravvisare dove sia questa con- 
cordia e per ciò quali sieno le verità della fe- 
de , quali le interpretazioni della parola di 
Dio , si è messa ogni arte a discreditarne Tin- 
gegno, la scienza , la critica ^ la diligenza , la 
morale ; quasi la sollecitudine amorosa di Dio 
non li avesse conceduti alla chiesa. Assai sa- 
rebbe da fare eccezioni a tali dicerìe : ma per 
non dilungarmi sopra il bisogno , mi stringo 
addirittura al subjetto , e suo bisogno , e di- 
co , che a dar testimonianza su le verità del- 
la fede , le quali invitavano i fedeli a riconos- 
cere e conservarle bastava che i PP. avessero 
la scienza proporzionata ai luoghi e tempi ^ 
la scienza delle verità le quali ripetevano , in- 
culcavano , tramandavano y nell’òbligo sacer- 
dotale o pastoiale in che ‘ erano d’insegnarle 
o continuarle ^ accornpagnandole colle loro 
spiegazioni : e bastava che le proponessero a 
comunicassero per modo che si aderisse agli 
insegnamenti lorp , non si reclamasse , e con- 
traddicesse dal comune : questo essendo Pin- 
dizio , la convinzione , la certezza , che tale 
era la fede , quale s’insegna va.. Dico bastar 
ciò propriamente. Imperocché suppostane la 
.scienza sufficiente ^ e la necessità di seguitar- ’ 
la , aveaii quanto cerchiamo pel discarico di 
ogni ministero nell’universo. E di tale scien- 
za insegnata in.pai'i circostanze dobbiamo pro- 
priamente vedere ciò che ne era giudicato al- * 
loia quando si pj?edicava. E se oggi una parte 
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di uomini)allontanatasi dal seno dell* antica 
loro madre vuol biasimare il tutto di que’Pa- 
dri t ciò prova che ^lino così vorrebbero che 
ibsse da fare per non credere , e non già che 
V in que’padrì de’credenti non fosse quanto ba- 
stava e basta a dar piena testimonianza della 
fede. Pertanto le . vituperazióni presenti su 
que’benemeriti affatto sono da trascurare ce- 
rne inutilissime a toglierne o sminuirne Pau'i 
torità; . ' . , . ■ > . ■ . ; ^ 

w £ ciò può essere di universale risposta 
anche allo storico nostro Verso de* Padri , su 
quali non è egli cortesissimo . Per ’es . l’ossequio 
de’cattolici accompagna la memoria del gran- 
de Atanasio : ma egli ce lo dipinge per un im- 
petuoso (i). £ noi rispondiamo che Atanasio 
era l’assalito non l’assalitore , che difendeva , 
non offendeva. Le sue opere non sono che 
apologie della^snh condotta , e de’Padri Nice^ 
ni , o discorsi o lettere per dichiarare sempre 
più la divinità del Verbo impugnata dagli 
Ariani. Era ne’contraddittori frodolenza , ca>> 
lunnia , inconstanza , ' imperizia : nè Atana<* 
sio dissimula ciò che erano , . onde far chiaro 
che non era da fidare su loro. Forse allo sto- 
rico nostro sarebbe piaciuta in Atanasio la di- 
serzion della causa , o la inerzia lenta , la qua- 
le è vinta , non vince, 

11 savio cattolico sa quanto Girolamo sia 
benemerito delle lettere sante per la studiatis- 

(i) Tom. II. pag. ai. 
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sìma e fodele versione latina fattane dagli ori- 
ginali che se no aveano ebraici o greci , e*pe' 
tanti cornmenti o luce sparsavi a facilitarne 
la» intelligenza. Ma lo storico nostro a 'sve^ 
ghare i; sospetti , come non sia da rippsare su 
lui , dice ( I ) : che egli tesse il cataloga degli 
•scrittori Ecclesiastici nè v'inchkide Rufino ^ 
perchè di partito Origeniano : e la preteriziot-’ 
ne.>noa lascia argomentare candidez^.V nella 
storico. Or noi risponderemo che se Rtifìnò 
era un origenianoii come ‘lo storico esprime , 
Girolamo fu «incerissimo. Imperocché Giro-i^ 
lamo in quel catalogo ordito affin di respin-» 
gere le calunnie di Gelso , di Porfirio , e dir 
Giuliano (a), seguiva il disegno di mostrare 
quanti uomini insigni per sapere ed 'eloc|uen4 
za avevano insegnato e sostenuto la religiono 
cristiana. Or secondo lo storico Rufino non 
avea fama limpida* in tutto dtt'icomparire sen- 
za reclamo in quel numero. 

Per egual modo scrivo ( 3 ) ; Girolamo pre- 
tese in seguito che Origine fosse scomunica^- 
io : ma sembra che questo Padre prese ( 4 ) ciò 
che desiderarla effettivamente per fatti rea^ 
li i maniera di. ragionare assai poco esatta.. 
Ma egli è da notare in tutto questo affare 

• . L 

(lì Tom. 2. pag, raS. 

2i Flettry Histoire Ecclcsiastiquc an. 892. 

3 ) L’E^prii de l’EgHse ctc. Tom. 2. pag. laS. ■ 

4 ) Il pretendere e il prendere sòno diversi as- 
la lo storico nostro disattende le gradazioni de* 

sensi y e triipassa di uno i|^ altro , e nianca. . ^ 
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che Origine mn cessò mai di essere ricono- 
sciuto prete (i) e di esercitare in tutti i luo- 
ghi le sue funzioni come tale. 

Lo storico nostro indurrebbe a credere in 
Girolamo un incauto che prende per fatto di 
altri ciò che è suo desiderio e ne dà per ca- 
gione che Girolamo tiene Origine per iscomu- / 
nicàto : ciò che non fu. Tale almeno debbe 
essere il discorso dello storico. Ma egli pren- 
de abbaglio. Demetrio , vescovo di Alessan- 
dria , in un concilio di alquanti vescovi di 
Egitto lo depose , ed infine procedette a sco- 
municarlo , sebene lontano. Che se altri non 
lo esclusero dalla comunion loro , ciò mani- 
festa l’autorità loro di poter secondare o nò 
Demetrio , e mostrane l’afietto , la stima , 
o la commiserazione verso di esso Orìgine , e 
non già che la scomunica non fosse pronun- 
ziata. E certamente ci fu pure un tempo 
quando costui non potea nelPEgitto almeno , 
farla da prete , nè comunicarvi (a). 

Abbiara veduto ( cap. 6. ) ciò che sia lo 
storico nostro verso di Agostino : altrove ci 
dipinge questo Padre tutto ardore contro Pe- 
lagio e li Donatisti , non per la difesa delia 
verità ma perchè dalla sconfitta di questi ne 
dipendeva la fama sua (3). > 

(0 Lt scomanica non toglie i caratteri sacerdo- 
tali : pertanto Tesicré riconosciuto per prete non è 
condizione per argomentare alla insussistenza di quella. 

Tal Fleury Histoire Eclesiastique an. a 3 i. 

(3) L'esprit de i'Eglise ec. Tom. a. pag. 171. 181. 
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Ma chi ha letto gli scritti di Agostino in- 
torno que’ subjetti ricorda , e sa , che 
operava mosso da vivo zelo dell’onore di Dio , 
e non del suo. Gli scritti sono comunissimi , 
e però non stiamo qui a bada in disciogliero 
le imputazioni di calunnie troppo manifeste. 
Aggiungeremo , ciò che debbe valere assai 

f )iù che tutte le affermazioni de’contrarj , che 
i Maurini li quali publicarono le opere tanto 
da loro esaminate di Agostino pronunziano 
su la condotta di lui verso i Donatisti (i): Il 
santo Dottore non contrappose a questi altre 
armi da quelle di una carità , ai una dol- 
cezza » di una pazienza invincibile colle qua^ 
li corredava tutte le dispute , o conferenze 
sue avute con quegli scismatici collo scritto o 
colla voce. E quando Agostino stese la pri- 
ma opera sua contro lo scritto non giusto di 
Pelagio , tacque (a) per fino il nome di que- 
sto j intento a non parere di biasimarlo , on* 
de più facile ne fosse la medicina. 

La storia non tace , ed io noi dissimulo., 
che Cirillo Alessandrino, scrittore assai da 
me letto , fu d’indole anzi risentita. Ma lo . 
storico nostro ci chiama alle bassezze , quan- 
do scrive di Cirillo (3): Egli era geloso dive- 
dere il concorso straordinario il quale attrae- 
vano le lezioni ^Ipazia^ famosa Platonica 

S ii Aaguitla. oper, Tom. 9 . prefasion, 
a; Augustio. oper. prefaz. io Tom. X. §. vili* 

3) Tom. a, pag. ano. 
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filosofessa ; ed egli la fece assassinare j e vil- 
mente. E^li dà questo rapporto su Tautorità 
di uno scrittore pagano ; di poi dice che So- 
crate 9 lo storico Eìcclesiastico , imputa il 
fatto ad uno dei Lettori di Cirillo , nomina- 
to Pietro , acceso da questo che riputava la 
filosofa esser cagione delle discordie tra Ci- 
rillo e il prefetto di Alessandria : e finalmen- 
te che Fiiostorgio , Arriano di massime , Io 
ascrive a tutti i consustanzialisti. 

Ora attribuir quella morte alle voglie 
altrui di levar le discordie è hen altro che im- 
putarla a Cirillo geloso. Lo storico non di- 
sama quella gelosìa di Cirillo e la reca in pri- 
ma cagione onde prevenirne chi legge ; sen- 
za che sappiano poi liberarsene. Egli dee però 
lo storico nostro considerare che la cagione 
qui da lui prediletta non è secondo il cuore 
umano , e però falsa , nè da riferire. Impe- 
rocché 9 se l’affetto non sia raffrenato 9 siara 
gelosi per mire , carriere , competenze in 
cosa medesima. Laonde se Cirillo e se Ipazia 
avesser dato lezioni medesime 9 e la udienza 
fosse stata più per la donna che per lui , vor- 
remmo quasi lasciarci piegare alla gelosia det- 
ta dallo storico. Ma il sapere di Gesù Cristo 
e tutt’altro che quello di Platone : e alle pla- 
toniche idee debbono esser accorsi gli alieni 
da Gesù Cristo. Pertanto la gelosìa supposta 
non è secondo il cuore : e dee riguardarsi co- 
me falsa , inventata , nè ammissibile. Il Flem« 
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ry(i)equel noto compendia tore (a) più cauti 
assai preteriscono affatto la cagione presa da 
questa emulazione. Ma lo storico nostro, alie- 
no com^è dai Padri , cerca di avvilirne la fa- 
ma : ma Dio rimanda la umiliazione su lui ; 
mostrandone vane da per tutto le armi , e 
lavorate tra i fantasmi di un sogno che infa- 
tua , anzi che tra le considerazioni di una fi- 
losofia che ammaestra. 

Filostorgio , come Arriano, riferisce sen- 
tenze non degne , e contradette da tutti gli 
altri , su Gregorio Naziànzeno e su Basilio > 
congiuntissimi di amicizia , e sostenitori am- 
bedue dell’essere le tre divine persone consu- 
stanziali. Lo storico nostro addita la contrad- 
dizione di tutti gli altri ma racconta tuttavia^ 
le non degne cose scrivendo (i), Gregorio di 
Nazìanzo y egli (Filostorgio) dice ed il suo 
compagno Basilio il Grande predìcaoano pu^ 
hUcamente che il Figlio di Dio non si è fatto 
già uomo , ma che abitò nelPuomo. Se ciò ò 
contradetto da tutti gli storici , se vi ripugna- 
no in tutto le opere di que’ santissimi e dot- 
tissimi uomini ; l’equità volea che non più si 

(i) Fleury ,Histoire Ecclesiastiqae an. È ve- 

ro cbe il Fleury , come avvisa nella prefazione alla 
storia sua , tien proposito di recare soltanto certe nar<^ 
razioni. Fa però conoscere che se scende alle non cer-« 
te cose 4 vi premette un si dice , e non poche volte vi 
scende , secondo che più importa. 

(a) Abregé de THistoire Ecclesiastiqne tom. 
Siede V. art. vi. Saint Cyrille. 

(3) L*£sprit de rEglise ec. Tom. 2 ., pag. i4. 
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ricordasse ciò che si rinviene falso per ogni 
parte (i). Ma lo storico sembra dilettarsi che 
la calunnia vada , come nebbia , su que’ nomi 
grandi. Le nuvole non istanno nel sole ma 
nella bassissima ragione nostra , eppure scolo- 
rano la immagine bella di quello neirocchio 
de* riguardanti. È questo il bisogno , il desi- 
derio , e certissimamente la mira non cauta 
dello storico nostro intorno de’ grandi lumi- 
nari e Padri della chiesa. Egli avverta però 
che le nuvole ricadono in pioggia su la terra 
dalla quale provengono : e che l’astro con- 
dottiero del giorno ricomparendo più vivido 
mostra che la diminuzion della luce non iu 
sua , ma nella terra che avea date le nuvole. 

Trascuriamo ugualmente tutte le doglian- 
ze dello storico su Gregorio Nazianzeno (a) 
perchè si mise nella sede vescovile di Costan- 
tinopoli mentre viveane il vescovo suo legit- 
timo. Era questi Evagrio elettovi dai pochi 
cattolici li quali ri mancano in Gostantinopo- 
* li (3) , ma cacciatone , eletto appena , dalPira-1 
peradore. E Gregorio' fu riputato da’ vescovi 
come Punico , opportuno a ristorar quella 

(i) La (enteaza rettisaima di Gregorio Nazian-> 
Zeno su tale argomento apparisce (in dalla prima sua' 
orazione pag. xi. ove Gesù Cristo è detto: novailltt^ 
mixtio , Deus et homo. Unum exutroque^ et utrùnv-, 
que per unum. E Basilio nella epistola ottava §.5. di-, 
ce del Figlio : qui verbum est et caro factus est : ed 
altrove. 

(ai Tom. a. pag. 46. not. 

(3) Fleury Histoire Ecdesiastiqpte an, 379 . 
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chiesa , e vivificarvi la fede : e chiamato » é 
stimolato , e pressato, veane ; eia fede riacqui- 
stò Tantico splendore. Egli fu solennemente 
istallato vescovo di quella città in un conci- 
lio al quale presedette S.Melezio. Non è fa- 
cile saper vedere cosa mai sia da riprendere 
in tale condotta. 

E qui cesso di raccoglier più oltre le va^ 
porazioni dello storico nostro sopra de’* Padri» 
Abbiamo per buoni esempj veduto che tocche 
detonano e mancano. E con ciò riterrem fer- 
mamente che la serie de’Padri fu dono insignis-< 
simo della previdenza tanto per tes'tificare le 
verità sante , quanto per ampliarne , e rego- 
larne lo spirito d’intelligenza , e che la una- 
nimità o quasi unanimità di essi Padri in tut- 
to il tempo loro , è dimostrazione certissima 
delle verità spettanti alla fede. 

CAPITOLO XVII. 

lns>anahiUtà dei Dommi Cattolici. Contrade* 
dizioni non giuste dello storico. 

In tatito malvolere dello storico nostro 
in verso de’ concilii generali e dei Padri hi un 
tratto ve n’è più brusco , e più dissoluto 9 
anzi desolatore , quanto il presumere e divul- 
gare che in quelli s’inventarono e fondarono 
e diedero da credere dommi non prima sen- 
titi , e nuovi in tutto. Imperocché se ciò fos- 
se , non più avremmo la fara e bella utùtà che 
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tanto celebriam nella chiesa , e non più la 
condizione in lei di apostolica per la quale 
si disceme dall’emole non degne , j>e* natali 
troppo dissimili nella origine e negli annìi 
Ma ben potrà lo storico nostro , come 
tanti pur fecero , vociferare con clamori not- , 
turni , diurni , e postumi su le innovazioni 
fatte ne’dommi dai concilii. Egli dimostrerà 
per tanto ciò che pensa , e brama , e procura , 
non però potrà mai far chiaro , e convincere 
che ciò sia veramente. Ora del pensar lui che 
la chiesa ha indotto pe' concilii generali mu- 
tamento e novità ne’ dommi dan chiara testi- 
monianza quelle sue voci (i) comunque sia il 
concilio di Coslanlinop oli y quarto di questa 
città sì era congregato per provedere in glo- 
bo su gli affari del cristianesimo , e per fare 
da tutti riconoscere la dottrina la quale si 
dava DI NUOVO per ortodossa- Alle quali voci 
concordano pur quelle del primo tomo (a) : 
Contro il sentimento degli apostoli il cristia- 
nesimo si era caricato di grande quàntità di 
dommi , e di misteri : e altrove (3) là eresia fa il 
domma (4) come noi spesso avremo la occasio- 

(lì Tom. a. p 8 g. 44* 

(a) Tom. prim. pag. a4* 

(3Ì Tom. I. pag. 97 . 

(4) L'eresìa fa il domma ee. Questo magistero 
è curioso : la voce heresis seguendo la greca deriva- 
zione propriamente è scelta più tosto di uno die di 
altro sentimento , nel disparere o contesa. Con ciò la 
sentenza scelta sarebbe il donetma : quasi non fossero 
jilSiti per fs^ert; ii senza la scelta no- 
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TIC di osservare nel corso di quest* operài ^ Ics 
resistenza a un precetto è ciò che lo stabili-^ 
sce con più di forza e vigore (i). Ma basterà 
per tutti gli altri testi analoghi produrre quel- 
lo che si ha nel tomo settimo alla pagina qua- 
fantuno in queste T^avoXe: Il cattolicesimo tirò 
bruscamente là linea di divisione tra sestesso 
e li novatori: quanto questi aveano attacca^ 
toif),fu messo tra i dorami della chiesa Ro- 

atra : quando è tutto in contrario ; perchè vi sonò i 
dommi li adottiamo , e scegliamo ; e non perchè li sco 
gliamo vi sonoy o nascono i dommi. Perchè vi è la 
verità deiresistenza di Dio l'adotto o scelgo e sieguo { 
e non perchè la scelgo , risolta o si forma il domma 
della esistenza di Dio. L'aotore vorrebbe dirne che 
prima è l'esilio e poi la patria. Nò , rispondiamo. DalD 
esservi una patria vi si generano e fanno gl'indocili e 
gli esuli e non dagli esuli ne vien la patria. Quis 
ijuam haereses instìtuit nisi qui se prius ab Eccle-‘ 
siaé ' catholicae universìtatis et antiquitatis consen- 
sione discreverit * Vincent. Lirinensis. Commònitor.; 
§. 24. Tom. IO. BB. PP. ed. Ven. pag. ti 3 . 

(1) E la resistenza a un precetto è ciò che lo 
stabilisce con più di forza e vigore. Questo linguag- 
gio è strano : vale : il far di tutto per abbattere una 
cosa è assicurarla. Lo adoperarsi vivo de'triunviri sui 
abbattere la republica , Tabbattè « la distrusse , non 
la stabili meglio ancora. Il fiume che preme gli argini 
gli scompone finalmente, non li rassoda. Che se tra 
gli assalti e gli urti alle celesti cose ne vediamo la sta- 
bilità più certa di queste ; ciò è dalla cooperazione di 
Dio protettore sempre più manifesto , quanto è mag- 
giore il pericolo della sua chiesa. 

(al Qui si direbbe: se fu attaccato; dunqne giù 
tra’cattoiici esisteva. Quando i Romani assalirono Car- 
tagine e Nnmanzia . già Cartagine e Numanzia bril- 
la vano nel teatro dclTuniferso. 
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maria : ed il Concilio di Trento convocato per 
mantenere Cantica credenza creo’ una Reli- 
gione NUOVA. E perciò nel tomo ottavo a pa- 
gine quattrocento settanta si conclude : Li 
dommi e la disciplina non subirono più de* 
cambiamenti notabili dopo che erano stati 
fissati dal cóncUio di Trento. 

É dunque innegabile che lo storico no- 
stro pensa che li dommi sieno stati alterati , 
ampliati , sostituiti o rinovati dalla chiesa o 
da’ coacilii , massimamente da quello di Tren- 
to. Ho letto e meditato anch’io non poco le 
sante cose nelle scritture , ne’ Padri , ne’ teo- 
logi. Dopo tanto , io porto con me la convin- 
zione intima , e viva che non si è fatto il mu- 
tamento , o la novità la quale ci si vorrebbe 
rimproverare. Ed io ne ripeto la splendida te- 
stimonianza ai presenti e futuri , la qual dee 
valere almeno in distruzione delle nude affer- 
mazioni de’ contraij . Nondimeno , porta il pre- 
gio che provedasi regolatamente intorno la 
materia che trattiamo. 

A proceclere con buona fede e con indi- 
rizzo certo per concludere , fa duopo fissare la 
nozione della voce damma. Lo storico dovea 
far ciò ne’ primi due tomi divulgati la prima 
volta come un’opera a parte dagli altri sei to- 
mi , ohe poi le furono associati : Ma egli noi 
fece , almeno quanto gli bastava , e lo supplì 
nella prefazione del tomo terzo pag. x. in 
quelle parole. Io mi servo parimente della pa- 
rola domma in tutta la estensione , la quale 
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può competere aà essa , cioè a dire , opinione 
tanto su gli articoli di fede che su quelli di 
semplice precetto . Laonde io chiamerò dom-^ 
ma tanto la divinità di Gesù Cristo , quanto 
la validità del battesimo degli eretici (i). //z. 
altre parti (a) ciò che è domma non deve in- 
tendersi se non. ciò che riguarda la fede so- 
lamente: ed allora io V oppongo a precetto. 
Per esempio la consustanzialità del Figlio 
col Padre è un dogma : ciò che concerne il 
battesimo e V epoca nella quale bisogna fe- 
steggiare la pasqua sono de* precetti gc. 

Ora teniamo qui un poco la nostra con- 
siderazione. Secondo lo storico il domma tal- 

(i) V^alidità del battesimo degli eretici. Coa 
qnesto esempio lo storico ci fa concludere che egli tie* 
ne per precetto , e non più , la validità dei battesimo 
degli eretici. Quando la chiesa lo tien valido per ciò 
che è l’opera operata e non pel comando suo. Piii 
chiaramente: £ sentenza dommàtica H valore di tal 
collazione di battesimo per nomini battczati essi stessi 
quantunque poi scissi dalla chiesa , nè si potrebbe vo- 
lere altrimente per altro comando ossia precetto. Au- 
gnstin. lib. i. de baptis. IVos dicimus baplismum 
Christi esse etiam extra communionem cathoLicam 
quem dant illi qui ab eadem communione praecisi 
sunt , quia eum cum praeciderentur non amiserunt. 

(al Ciò che è domma cc. Si tengono per vizio- 
sissime le scrittnre di un autore medesimo le quali in 
nna materia medvima Variano il senso delle parole. 
Somiglierebbero al principe il quale ci variasse quan- 
do gli pare il valore delle monete medesime , già messe 
in corso con prezzo certo. Lo storico nostro è lode- 
vole almeno perchè ci fa canti su tal sua incoercnza, 
9 cagione di abbagli. 
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volta è una Opinione su gli artìcoli di fedeec.’ 
cioè su ciò che si crede. È noto che il crede- 
re è risguardare come certissima una senten- 
za per l’autorità del rivelante : e Vopìnare è 
tenere una sentenza come incerta , cioè come 
non creduta. Dunque il domma il quale se- 
condo lo storico è una opinione in ciò che si 
crede', sarà sentenza da credere senza ere-* 
derla : cioè il domma è niente. ' 

Talaltra volta secondo Tautore nostro il 
domma è ciò che concerne la fede in opposi- 
ìsione al precetto : come se quanto è fede non 
sia necessariamente ancora un precetto : ciò 
che è falsissimo } per es. la fede riguarda , 
insegna la unità e Trinità di Dio , li premj o 
pene future ec. ma insieme è un comando che 
io debba credere Dio uno nella sostanza e tri- 
no nelle persone : come pure è un comando 
che io debba tenere per certi i premj e le pe- 
ne dopo la vita presente. È un domma la ve- 
rità : si dee amar Dio sopra noi stessi , e gli 
altri come noi stessi : ma tal domma è pure 
un manifesto comando. Cosi non è giusta la 
considerazione indotta dallo storico di ciò 
che riguarda la fede con opposizione al pre- 
cetto per designare il domma. E se vorremo 
considerare il domma, cioè la cosa che riguar- 
da la fede , senza precetto , avrem di nuovo 
che il domma è cosa da credere senza il debi- 
to di crederla : cioè di nuovo il domma sarà 
cosa da credere senza crederla. Iddio non vo- 
glia consentire che sia per esser tale mai la 
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mia fede.’ Lo storico veda che tali sue spoii- 
zioni non daranno mai la luce, per dare la 
quale è sorto a scrivere secondo che egli di- 
chiara , e non una v(dta. 

Pertanto a fissare il senso , e precluder- 
ne le contenzioni , diciamo che per domma 
cattolico s’intende una verità rivelata da Dio, 
e comandata da credere per l’autorità di 
esso Dio rìoelaràe. 

Tal nozióne è precisa , chiara , e comu- 
ne. Tolta la rivelazione non conosceremmo 
affatto dommi da credere , e tolto il comando 
di crederli si renderebbe inutile ogni rivela- 
zione. Finalmente il domma è una verità non 
lina opinione. Imperocché la necessità della 
rivelazione si fa conoscere appunto dal biso-, 
gno in che siamo di lasciare le incertezze e 
le inquietitudini su le massime e modi da te-, 
ner noi congiunti con Dio per possederlo sve- 
latamente in fine. Or se i dommi fossero opi- ' 
nioni , vale a dire incertezze , noi con essi 
avremmo prese, non lasciate le incertezze e le. 
inquietitudini su tali massime e modi : cioè, 
non avremmo avuto rivelazione. Dal che sie-. 
gue che o li dommi sono ben altro che opinio- 
ni, o non abbiamo rivelazione. Ma la secon- 
da cosa è falsa fin per lo storico per quanto 
dall’opera di lui si raccoglie. Dunque si dee. 
concludere che i dommi non sono opinioni ; ma 
sono massime vere e certe : sono termine nel, 
sentimento , e non scala verso il termine suo. 
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Determinafa per tal modo la nozione 
della voce , esaminiamo se la chiesa cattolica 
ne’concilii generali ha mai variato , o potuto 
variare , aggiunto , o potuto aggiungere dom- 
ina alcuno. Egli è da concludere immantinen- 
te che non si è fatto , nè potea mai far mu- 
tamento, o novità su’dommi dalla chiesa disper- 
sa o congregata. Imperocché qualunque vol- 
ta nacque controversia o dubbio su qualche 
verità da credere la chiesa dispersa o raduna- 
ta ha sempre seguito e seguirà il metodo di ri- 
cercare attentissimamente e vedere ciò che 
ella tiene nel deposito affidatole della rivela- 
zione di Dio scritta o tradizionale. E le verità 
che vi mira o trova con veduta o giudizio uni- 
versale , cioè unanime , queste intima che vi 
sono , e le opposte , intima che non vi sono , 
che non sono sue , che non le riconosce , nò 
può ammetterle. È questo un fatto replicato , 
costante , solenne , massimamente per tutte le 
discussioni de’ concili! , ed ultimamente per 
quelle in Trento. E comunissimi tra’cattolici 
sono i trattati de’ Luoghi Teologici ne’ quali 
s’insegna che a punto cosi dèe praticarsi, e 
non altrimente per eccezione qumunque. óra 
un tal metodo è quello di ritenere , di conser- 
vare con la vigilanza vivissima, ereditaria, 
continuata , inalienabile , e con la piena testi- 
monianza di tutta la chiesa , e non quello di 
abbattere e lasciare , o di rinovare , e variare 
comunque. 
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Poniamo ohe una cfttà possieda ne’ ano! 
serbato] custodite con guardia comune , fede- 
le, non interrotta immagini rarissime, dipinte , 
acuite , o fuse , o ricavate con particine , va- 
rie in commessura , e poniamo che insorga 
dubbio su Tesservi o no taluna di queste , e 
se ne disputi e contenda fino alla sedizione^ 
Intanto il capo della città co^ suoi magistrati 
si raduni , e visiti , e cerchi il deposito di 
quelle immagini e Tantico registro , e poi con 
publicQ bando dia conto di quelle che vi fu- 
rono e sono , e voglia che si riconoscano per 
sue , ma ricusi di confessare o far confessare 
come sue quelle che nò vi sono , nè vi furo- 
no : anzi egli apra i serbato] suoi ed inviti tutti 
a venire e vedere quelle che vi si trovarono e. 
vi si ti'ovano , e riconoscere da loro stessi che 
altre non ve ne sono nè potè mai esservi luo- 
go per esse , anche secondo il confronto delle 
antiche descrizioni. Io dimando , tal bando ^ 
dichiarazione, promulgamento delle immagini 
esistenti o no , con invito a tutti di andare e 
vederle persestessi potrà mai dirsi variazione ^ 
o rinovamento fatto delle immagini? Ognun ve- 
de che il volerlo così chiamare sarebbe tenutct 
per demenza, e calunnia intollerabile^ 

Così è delle verità preziose della religio-- 
ne di Gesù Cristo , e direi così essere con tan- 
to più impegno che ciò sia , quanto sono de- 
corse più generazioni dopo lui , e quanto più 
cresciuti i nemici a combatterlo. Sono queste 
verità nel gran deposito delle scritture e della 
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tradizione. Ma la chiesa nel passare dall* in- 
fanzia a stato più maturo , eccitata anzi ne- 
cessitata a diligenza sempre più grande pe* 
nuovi assalti ricevuti di ogni maniera , ne ha 
già letto , e legge , ha già considerato e consi- 
dera queste non per salti di secolo in secolo 
ma con vigilanza direi non interrotta di mi— 
gliaja , e migliaja del corpo del suo sacerdo- 
zio : ne ha già tenuto e ne tiene presenti i 
sensi , le intenzioni , lo scopo , Tarmonia su- 
blime co*mezi e colle solennità del battesi- 
mo , della penitenza , e degli altri sagramen- 
ti , co’ riti ' del sagrifizio sempre lo stesso , 
colle preghiere , colle lezioni , colle istruzio- 
ni fra ’l popolo , colle successioni de* pontefici ' 
sommi e de’ vescovi , colle spiegazioni lascia- 
teci di mano in mano da* Padri dell’ultima 
antichità sino a noi. Pertanto fedele , incom- 
parabile più che mai per la scienza o custodia 
del deposito delle sue verità , nel caso che 
siane investita e combattuta qualcuna, la chie- 
sa di Gesù Cristo rappresentata dal corpo d^ 
vescovi e suo capo riunitasi ora vi legge e ri- 
legge e cerca , ma con tanto più facilità quan- 
ta è più la continuazione dell’esercizio fatto- 
ne ì e per antichissima replica ciò che vi tro- 
va con tanta maggiore facilità , quello espone 
risolutamente e vuole che sia riconosciuto per 
suo , e quello ripudia che non vi ha ritrova- 
to , o più propriamente che si oppone a quan- 
to vi ha ritrovato. 
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Questo ci diedero e ci danno ; questa 
espressero ed esprimono , questo promulgano , 
intimano , vogliono le decisioni , e defìnizio- 
ni , risoluzioni o decreti, e simboli o canoni* 
de* generali concilii. Di guisa che dobbiam 
dire di essi che nuovi sono gli inviti , nuove 
le repliche delle intimazioni a credere questa 
o quella verità , e fuggire questa o' quella fal- 
sità , e non già nuova la verità che vi 8*inse- 
gna , e la falsità la. quale vi si è condannata 
per nuove occasioni. 

Per cagione di esempio : correva il secolo 
terzo della chiesa verso il termine suo , e Sa- 
bellio parea volerci far correre la religione 
stessa di Gesù Cristo , annunziando che in Dio 
;tre sono i nomi , tre gli atti di una sola per- 
sona , e non tre le persone. Nè andò la chiesa 
con Tattonito sguardo su per le scritture , e 
su le tracce successive della credenza -de* suoi 
maggiori , e vi rilesse ^ e vi ritrovò che non 
tre nomi , non tre atti si adoravano in Dio di 
una persona ma tre persone vere , coeterne , 
egualissime : che nella virtù e nel nóme di 
queste indivise eppure distinte siamo rigene- 
rati nel santo lavacro per correre al trionfo 
nel cielo ; ed alzò la voce , e lo promulgò , 
come poteasi allora con nuovo anuunzio, e non 
con verità nuova : e pienamente infìne anche 
nel simbolo della generale adunanza in Nicea 
per la condanna stessa di Ario e suoi parti- 
giani. Riconobbero i buoni neirannunzio nuor 
yo la voce antichissima , invaiiabile della lor 
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mà3re e la venerarono ; e la divinità si riten- 
ne , qual era , una nella sostanza , e trina nel- 
le persone ; o fu ricordata con fragore di ce- 
lebrità più grande per la nuova testimonianza 
rendutale. 

Ben è vero che una parte di uomini stac- 
catasi dal seno della chiesa cattolica oggi fa 
prova di toglierle tutto il fonte e la forza del- y 
la tradizione, onde imputar come nuovo al- 
nàen quanto è fondato o spiegato su questa 
tradizione. Nel che somiglierebbero colui che 
innanzi mi togliesse questo o quel podere , 
questa o quella proprietà , e poi volesse pro- 
varmi che mai appartennero a me nè quella 
proprietà , nè quel podere , nè i frutti li quali 
vi si generarono o generano. 

, Risponderemo però che vi sono delle pro- 
prietà chiare , inalienabili , le quali per quan- 
to si vogliano rapire, non si rapiscono. Per es.* 
l’esser di uomo include Panima , il corpo , e 
l’arbitrio dell’anima su l’uso de’ sensi. Finché 
si considera l’uomo , non può torglisi niuna di 
queste proprietà , possessi , condizioni. Così è 
della chiesa di Gesù Cristo. Finché vi rimane, 
e vorrem concepirla , non può levarsele non 
scrittura, non tradizione. È levare l’una sola 
di queste è levar tutto. Imperocché la chiesa 
cominciò a fondarsi da Gesù Cristo negli apo-' 
stoli e discepoli , e poi a propagarsi da lui per 
mezo di questi colla parola viva , non scritta 
ma confidata da osservare e da custodire. Cio^ 
l’origìnè , l’impianto- primordiale della chièsa 

‘4 



aio 

fu gettato ,o creato su la tradizione. E se'non 
vi è , nè si ammette tradizione , non vi è mai 
stata la origine della chiesa^ cioè non vi è 
chiesa per niun modo ; ciocché un. fatto lu- 
minoso , palesissimo , irrefragabile contradice. 
Dunque nè dee , nè può ripudiarsi la tradizio- 
ne 9 e seguito suo. 

Fu poi scritta è vero la rivelazione di 
Gesù Cristo : ma la tradizione costante della 
chiesa è quella che ci assicura che abbiamo £ 
libri santi , e quali siano , e come provenuti. 
Pertanto levar la tradizione è distruggere pur 
le scritture , o , ciò che torna allo stesso , la 
certezza delle medesime. Tolte poi le scrittu-** 
re si dichiara falsa per egual modo tutta la 
tradizione la quale le riguarda : e scoperta la 
tradizione per falsa in tal materia gravissima , 
niun piu vorrà tenerne il minimo conto nel 
resto della religione di Gesù Cristo. Or non 
potendosi levare la tradizione , senza levare 
in un tempo Pautorità o natura delle scrittu- 
re , nè potendosi levare le scritture e non la 
tradizione qual ci fu data ; chi ammette le une 
non può non ammettere le altre. Ma si ammet- 
tono le scritture da tanti e tanti disgregati dal 
nostro consorzio. È dunque irragionevolissima 
la cospirazione a disattendere , e disprezzare , 
e ripudiare la tradizione. 

Anzi lo escluderla è tanto più disarmoni- 
co 9 inconveniente , imperdonabile ,, quanto 
che lei tolta 9 ciascuno diviene Pinterpetre 
naturale delle scritture ; vuol dire se le inten-» 
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dcrà come vuole , con tanta varietà di senten- 
ze quanti sono i capi : nel qual caso non avrem 
più la certezza ma un parere per la fede : cioè 
la fede sarà distrutta , e con la fede la chiesa : 
e senza chiesa non avrem più che fare col no- 
stro divino Redentore e maestro : che è quan- 
to dire che non vi è , nè vi fu mai , non esso , 
non apostoli , non primi credenti , e non suc- 
cessione di questi : e con ciò finalmente , che 
io il quale credo , io non credo. 

Lo storico nostro segue il disegno di dar- 
ci considerazioni filosofiche e politiche. Ed in 
buona politica , iii buona filqsofia , si dee te- 
ner conto del giudizio di tutti anzi che di cia- 
scuno in singolare. Ora appunto tale è il me- 
todo 4ella chiesa dispersa , o congregata per 
la ricognizione delle verità confidate a lei da 
custodire. Quando applica , usa , esige la tra- 
dizione , ella siegue il giudizio della chiesa dì 
tutti i tempi e luoghi , e non di uno e di un 
altro disgiuntamente , se questo non concor- 
da con gli altri. 

- Pertanto il costume della chiesa di affi- 
darsi alla tradizione , è debito di filosofia , di 
politica , di senso comune : è necessità di con- 
cordia , è natura finalmente a conservarsi 
chiesa essa chiesa : è lampo e manifestazione 
del superno carattere che il suo istitutore di- 
vino le imprimeva : E chi nelle ricognizioni 
delle verità della religione volesse non pen- 
sare a tradizioni , costui mi chiederebbe che 
io pensassi della chiesa non chiesa , Lo stori- 
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co nostro , filosofo e politico , non vorrà tanfa 
incongruenza : e con ciò dovrà tener buono il 
metodo della chiesa di Gesù Cristo a ricono- 
scere le verità della sua dottrina co’ mezi del- 
le scritture e della tradizione perpetua di tutti 
i tempi e luoghi. E con ciò noi torneremo a 
concludere che non si è mai fatto , anzi noa 
si potea mai fare mutazione o rinuovamento 
alcuno su le verità della fede. 

Or questo convince insieme che è falsis- 
simo e smentito il dire (i) i donimi cristiani 
che non presero la origine se non verso la 
metà del terzo secolo nella scola di Alessan-^ 
dria dal miscuglio della filosofia platonica 
con i principi semplici lasciati dagli aposto- 
li ec.ec. Imperocché li dommi preesistevano 
alla scuola Alessandrina di quei giorni : anzi 
questa perchè preesistevano si adoperò nello 
spiegarli : e se talvolta ne corruppe i sensi ; 
furono riprovati , come apparì manifesto per 
tutti i clamori sortì contra di Ario. 

E bene poi di avvertire che la scuola di 
Alessandria nel terzo secolo era in fama di 
scienza grandissima , ed intanto secondo lo 
Storico nostro vi scaturivano i dommi nuovi. 
Or tale sentenza distrugge Paltra proposta da 
lui con dire (a) , le religioni dommatiche non 
si stabiliscono che nei secoli di ignoranza o 

(i) Tom. I. pag. 3i. e vedi Tom. i.pag. ai8, 
(a) Tom. 5. pag. 3 j6. 
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neW infanzia de‘ popoli (i) : per le semicogni- 
zioni nascono le sottilità puerili le quali for^ 
mano e divìdono le sette (a). Il progresso de* 
lumi fa sparire in un tempo agli occhi della 
ìiagione le eresìe e li dommi su li quali si era^ 
no fondate (3). 

Il Cattolicesimo si è trovato e si trova 
tuttora nella luce delle scienze e sa di non 
aver perduto anzi di non aver potuto perdere 
neppur uno de’ suoi dommi . Ciò che si crede-i 
va , si crede , come il confronto di tutti i tem- 
pi fa conoscere indubitatamente. E niuna 
icienza , non cosmogonia , non chimica , non 
fisica , per quanto sia nuova e progressiva nel 
suo stato ha potuto sin qui sorprendere , e 
|)resentare una difficoltà nova , reale , e non 
solubile contro la religione di Gesù Cristo :■ 

w > 

(i) La religione di Gesù Cristo sorse e si pro- 
pagò non già nella infanzia ma nel secolo ottavo che 
fu il secolo d’oro , del più grande dei popoli , quale^ 
ere il Romano. Pertanto l'rsserzione dello storico e 
£alsa principalmente in rispetto del Cristianesimo , con- 
tro al quale egli vuole argomentare. 

: (a) Le semicoguirioni non sono finalmente la igno- 

ranza , ma l'ignoranza tolta per metà.^ Non si vede co-' 
me la ignoranza tolta per metà serva a provare che la 
ignoranza intera stabilisca una religione dommatice. . 
Il raziocinio dunque non procede ordinatamente. 

(3) Finalmente le voci: Il progresso de lumi ect' 
fa sparire le eresìe e i dommi significano che fanno 
ravvisare che ogni religione e cosi la cristiana è nieiite.* 
Donde traspare che Io storico quando così scriveva non 
avea religione alcuna rivelata : e perciò nemmeno era 
un crittieno di qualunque. maniera. . - . ■ 



documento chiarissimo che chi la dava pòrta-* 
va con se tutte le scienze , non era il misera 
alunno de’ secoli d’ignoranza. 

E qui su la invariabilità dei dommi della 
chiesa di Gesù Cristo ci piace dar fine colla 
grave sentenza di Vincenzo Lirinege il quale 
sin dal secolo quinto scriveva {i): E che al- 
tro ha mai procurato la chiesa co* decreti dei 
concilj se non questo 9 che quanto si credeva 
prima alla buona 9 si credesse appresso più 
circospettamente t e quanto si predicava con 
leniessza si predicasse di poi con insistenza 
più grande 9 e quanto si tenea con fiducia di 
sicurezza si guardasse poi con più sollecitu- 
dine? La chiesa cattolica eccitata dalle no- 
vità dd non suoi 9 non ha mai co? decreti de? 
suoi concila mirato ad altro se non che ciò 
che avea dalla tradizione de* Maggiori que- 

(i) Vintienlius Lirìnensis in Commomtor. $. 

/ BB. PP. edil. Ven, tom. lo.pag. tia. Denique quid un- 
quatti aliud conciliontm decretis enisa est nisi ut 
quod ahtea sitnpliciter ùredebatur , ìtoc idem postea 
diligentius crederetur , quod antea leniius praediea- 
hatuTf hot idem postea instantius praedicaretur i 
quod antea seeurius oolehatur ^ hoc postea soUicitiuT 
excoleretur 7 Hoc , inquam , semper neque qUidquani 
prneterea 9 haereticorUm nouitalibus excitata concilio- 
rum suorum decretis cathoUca per fecit ecclesia ^ tiisi 
ut quod prius a majoribus sola traditione sUscepe- 
ratf hoc deinde posterius ètiam per scriplUrae chi- 
rographum consignaret « magnam rerum summom pau- 
cis litteris camprehendendo , et plerumque propter in- 
telligentiae lucem non novum Jidei tetisum 9 nopme 
appellationis proptielate signando»' 
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sto tramandasse ai posteri pur collo scritto 
suo 3 comprendendo in poche lettere grande 
importanza di cose 3 e le più volte per luce 
intelligenza designando con proprietà di 
formala nuova i sentimenti non nuovi deUa 
Fede. 

CAPITOLO XVIII. 

Pontefici. 

A conoscere ciò che sia verso de* pon- 
tefici la storia la quale esaminiamo basterà 
considerare un tratto scrittovi su Pietro apo- 
stolo primo de’ vicarj di Gesù Cristo e de’ ve- 
scovi insieme della sede Romana. Per la buo- 
na intelligenza riferiremo le parole di lui pi- 
gliandone la origine in quelle (i) : Questo apo- 
stolo ( Paolo ) ritenuto meno assai de’ suoi 
condiscepoli dcd pregiudizi della sua nazio- 
ne 3 resistè lungo tempo agli sforzi fatti da 
questi {fi per crearsi un giogo nuovo , e si op- 

(i) Tom. I. pag. 8. 

(3) I condiscepoli ( se tal voce pnò usarsi) di 
Paolo erano gli Apostoli. Dico se può usarsi : perchè 
gli apostoli udirono la istruzione di Gesù Cristo in 
terra , e Paolo apprese in altro tempo e luogo e modo 
cioè per rivelazione . la dottrina di Gesù Cristo : ciò 
che rende disacconcia la voce di condiscepoli la (piai 
disegna ne'discepoli istruzione ricevuta contemporanea* 
mente. Gli Apostoli poi nella Pentecoste furono inon- 
dati dallo Spirito del Signore , il quale era per guidar- 
ti 1 nè sappiano che questi cercassero di formarsi ua 
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j»ose assai più ancora ai tentalioì che fecero 
affili di rimettersi nel giogo de^ padri, loroi. 
Noi osserveremo qui che esso non è stato già 
biasimato generalmente per essersi tante oo/- 
te contraddetto ne* suoi, discorsi e, nella sua, 
condotta (i) , secondo i tempi e te circostan^ 
ze. Agostino vescovo d’Ippona nelle sue let- 
tere ( 9. e 19..) al, sacerdote Girolamo su la 
dìsputa di Pietro e Paolo intorno ai riti deW 
antica alleanza scusa assolutamente il se- 
condo perchè nel variare partito (a) non ave» 

giogo' nuovo: ma solo vediamo che per prudenti ris- 
guardi lasciavano che ne’ primi tempi gli ebrei con- 
vertiti continuassero ancora le pratiche della legge. Il 
permettere non è sforzo per obligare , o perchè una 
cosa perseveri. Quando io era un professore solca di 
tratto in tratto ascoltare le dissertazioni de'miei. La 
molestia che io ne sentiva maggiore era di doverli via via 
fare avvertiti che non esprimevano quello che volevano. 

(t) Chi tiene questo linguaggio .dimostra che egli 
non riconosce' San Paolo per uno scrittore ispirato: a 
cosi che l'autore della storia intitolata Spirito della 
Chiesa ec. non sarebbe un cattolico , anzi nemmeno 
nn cristiano qualnnnue. Del resto \e eontradSzioni ài 
Paolo si debbono allegare , non presumere. 

(2) Il linguaggio esorbita. Paolo non variava par- 
tito: ma, nella condizione di Apostolo praticò talvolta ^ 
0 lasciò praticare taluni de riti ebraici non per dimo- 
strare la libertà evangelica la quale non ! consiste nel 
giudaizzare a piacere , ma per dare a conoscere che 
egli non tenea la legge di Mosè per cattiva in tutto 
il passato, come gli ebrei lo accusavano che pensasse^ 
Ne, illa (dice Agostino di Paolo) ne illa quae prio.^ 
ribus y ut congruabat temporibus in umbris rerum fu— 
turarum , Deus fieri fusserat . , tamquam idolatriam 
gcntilium dannare crederetur. Augu$Un. ad Bierp* 
pyaima epist. 82, tom. z, oper,‘ “ ' 
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HHi aititi intenzìoné fuori cìi» di profittaref. 
della libertà evangelica , la quale su quest* x 
articolo non aveva in qu^l tempo ricevuta 
ancom alcun attacco , e della quale altron-, 
de Paolo non si valeva se non affine xdinonx 
scandalizzare i suoi fratelli sia ebrei , sia 
iili co* quali egli era in continuo rapporto , ex 
li quali /^APOSTOLO (ì) gli avea raccomandata 
di non urtare in alcuna maniera. Non è al- 
trettanto di Pietro. Agostino lo accusa net-^. 
iamente di eresia (a) \ ed anche, di aver cer-. 
catodi spandere le sue opinioni forzando di 
giudaizare li discepoli della legge nuova. K 
veramente al tempo di questo vescovo cioè, 
nel principio del secolo quinto esistevano an-, 
cora li cristiani Nazaret nati dall* errore di 
Pietro prìrna' che egli fosse richiamato al sua 
dovere da Paolo. Essi continuavano a farsi 
circoncidere ad onore di Mosè frattanto che 
riceveano il battesimo di Gesù Cristo. Ecco 
quello in che Paolo trovava realmente egiu-i 
stamenle biasimevole la condotta del suo col- 

' t . ■ 

t * 

^i) Apostolo. Non s'intende citi sia questo spo* 
stolo il quale ciò raccomanda a Paolo. ' 

(3) Lo storico cita due lettere di Agostino cu- 
stodi di questa nettezza; la nona ora-> quarantesima « 
e la decima nona ; ora ottantesima seconda. Ho por-^ 
corso Tana e l'altra ne vi trovo la netta accusa. Eque^ 
Nazareni come si dicono nati dall'errore di S. Pietro? 
Fa Pietro che lo diede loro ? Dee provarsi. E qoi 
s'insinua quasi fatto , e si 'trascorre, .'i . Ma fu qucaio' 
un errore in S. Pietro ? Le discnteremo. * 
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lega ; quantunque Girolamo abbia preteso 
che tutta questa contesa degli apostoli non 
era stata che una semplice finzione ed una. 
specie di paràbola per rendere le loro idee 
e i loro principj più' sensibili allo spirito dei 
loro discepoli. Agostino riprende vigorosa- 
mente il suo contemporaneo sopra i suoi sen- 
timenti , e dice che egli si rendeva in qualche 
maniera V apologista della menzogna. Comun-- 
que sìa; Gesù Cristo non avea lasciata al- 
cuna istruzione verbale^ rispetto de* precetti 
de' quali parliamo (i), e può credersi assai 
ragionevoUnerUe , che quando pure egli Vales- 
se fatto ordinando toro quello che di poi 
coli ajuto dello Spirito Santo realmente si 
DBCisK ; gli apostoli non sarebbero siati per 
questo più pronti ad ubbidirlo (a). 

(i) Parliamo. Se Gesù Cristo non lasciò ninna 
istruzione verbale sa tali precetti , come dunque lo sto- 
rico dice cbc Paolo trovava biasimevole .giuslamente 
la condotta di Pietro : o come esso storico può dire 
che Paolo , o come potrà dire che Agostino lo accusò 
nettamente di eresìa ? Ma la voglia di vedere ne'Papi ogni 
mal garbo lo riduce a tale inverecondia contro il primo di 
loro sebben fosse insieme il principe degli Apostoli. 

(a) Ingiustissimo è il dire cbe si può credere 
assai ragionevolmente che se vi era un precetto di Gesù 
Cristo su la osservanza legale , gli apostoli non sareb- 
bero stati per ciò più pronU ad ubbidirlo. Noi sap- 
piam degli apostoli cbe erano in tutto dati a servire 
Gesù Cristo coiradempimento de’suot comandi ; tanto 
che lasciarono tutto per lui. Lo storico alleghi ragio- 
ni e non parole,, e queste contraddette dai fatti. 

£ poi lo storico riprensibile io questo che ci 
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. Fin qui lo storico. A sciogliere con indi- 
rizzo certo , continuato , e spedito le incolpa- 
zioni sue , dee conoscersi previamente die la 
riprensione di Paolo a Pietro accadde in An- 
tiochia per questa cagione. Si aveanogià de’ 
convertiti alla fede parte Ebrei c parte Gen- 
tili. Gli Ebrei pretendevano da lungo tempo’ 
che oltre le istituzioni di Gesù Cristo si do- 
vessero praticare pur quelle di Mosè , come 
la circoncisione , i sagrifìzj , le astinenze da 
certi cibi ec. Ma li gentili non pensavano ne- 
cessario di adempiere pur le osservanze Mo- 
saiche ,cioè della legge antica , e le quali eran 
tanto gravose. Pietro finché fu co’ soli gentili 
convertiti visse e mangiò con loro senza la 
osservanza legale : ma poi venuti da Gerusa- 
lemme in Antiochia degli Ebrei fatti cristiani 
^i astenea dal prendere più cibo co’ gentili ; e 
Barnaba ed altri se ne astennero aneli ’essi per 
la riverenza di Pietro. Allora Paolo sorse a 
redarguir Pietro *. perchè Paolo diceva tal co- 
stume induttivo de* gentili a ritenere pur le 
Osservanze legali e farla ancora da Ebrei. Or 
qui sta il nodo della disputa. Era da ripreu- 

dìrìge ad intendere fcbe nel tempo della disputa non 
crasi ancora fatto il decreto in Gerusalemme intorno 
le Ossetvànze legali ; quando Agostino stesso ne dubi- 
ta leu. 8 a. £ Girolamo bella ^ 5 . tra quelle di Ago- 
atino pensa il contrario t Ed Agostino Cahnet nel com- 
mentario al Verso 12. del cap. 2. della epistola ai 
Calati e ne' prolegomeni su la epistola ai Romani par- 
la di quel decreto ^ come precedente alla disputa. ' v 
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dere o nò Pietro’ vi vfendo' con ebrea matiiera 
mentre era un cristiano ? Paolo lo stimò de- 
gno di riprensione , perchè stringeva con tal 
sua condotta le genti a giudaizare. 

Non si potrebbe dire che questa è una 
tal disputa nella quale aveano ragione tutti 
due ? Paolo su’ gentili i quali non si doveano 
stringere a giudaizare , e Pietro su gli Ebrei li 
quali non parca ragionevole alienarli dalla fe- 
de con abbandonar subito tutte le cose Mo- 
saiche quasi state ingiuste per lo passato? Lo 
storico veda che con questo quesito , accolto 
benevolamente , vien preclusa non pur Pora- 
bra dell’eresia , ma forse ancor del delitto. 

Sarebbero in tal caso i fatti e i detti di 
Pietro e Paolo del numero di que’ tanti fatti 
e detti umani , li quali mentre si lodano per 
un tal verso non piacciono per Taltro. Ma ne’ 
quali si debbe innanzi tutto considerare la 
mira o fine dell’operante , e dove lo trae la 
obligazione prima. 

Paolo nella epistola ai Calati chiama sì- 
mulazione lo astenersi di Pietro , di Barnaba , 
e di altri dal cibarsi come le genti co’ gentili. 
Girolamo ne’commentarj a quella epistola 
dice che Paolo non potea riprendere quella 
simulazione in Pietro senza riprendere anche 
sestesso. Quel commentario giunse in mano 
di Agostino , e non approvò che vi si legges- 
se , che tal simulazione non potea riprender- 
si : ciò che indurrebbe a credere che vi sono 
delle simulazioni , come le bugie , non ripren.-. 


ì 
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sibili *, e ne scrisse a Girolamo perchè ritrat- 
tasse quella sentenza. E se ne hanno più let- 
tere e fra le altre la ottantesima seconda non 
breve di Agostino , e la settantesima quinta di 
Girolamo , copiosa ancor essa. Or Tultimo 
già cadente per gli anni dal suo monistero 
di Betlemme in tal sua lettera 5* ix. e seg. in- 
siste nel dichiarare che Paolo non potea ri- 
prendere Pietro senza "riprendere sestesso , 
perchè esso Paolo nella Licaonia in Listri 
(Act. i6.) circoncise Timoteo : in Ceneri por- 
to di Corinto verso l’Asia recise la sua chio- 
ma , e la offerse come solcano fare secondo il 
precetto di Mosè li Nazarei li quali si erano 
votati a Dio (at. i8.) ; e finalmente in Geru- 
salemme replicò quella cerimonia , e vi ofiPeri 
sagrifizio secondo la legge. Dice che altri più 
antichi esposero come lui : e che chiamarono 
la esposizione non bugia offiziosa , come scri- 
veva Agostino , ma onesta dispensazione , cioè 
condotta prudenziale. 

Ridottà la voce latina simulatìo (i) a si- 
gnificare condotta prudenziale , acconcìamen- 

(i) Le voci simulo • simulatìo <, simulacnim 
non sempre valgono finzione , ma significano ancora 
conformare una cosa in un ul modo. Per es. io Vir- 
gilio Eneid. I. V. aia. si legge. > 

Curisqae ingentibus aeger i 

Spem vultu simulata premit altum corde dolorem. 

Quel simulai vale atteggiare, esprimere , av-' 
vivare il vcUo ne'modi o colori ,<U chi spera- 1 e mah 
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to nel fare, contegno che in noi presentiamo 
qualunque sia mai quello che presentiamo , 
cessa la difficoltà di Agostino concepita da 
questo che per tal voce si approvasse la men- 
zogna , quando non vi si approva , e piccola 
o à nome appena sarà la differenza tra ’l sen^ 
timento suo e quello di Girolamo , come pur 
Tultimo concludeva (i). 

tradurrebbe cbi dicesse finge speranza ; perché chi 
guarda il volto vede questo propriameule e non il pa- 
ragone tra 1 volto e il core : e perchè nel dir finge 
avrebbe già detto tutto con discapito neirordine della 
•eutenza « fattola intendere prima di compierne la 
espressione. Prossimamente al bene U nostro Aunibal 
Caro disse x 

t 

# • « » « tenea 7 >elato 

Colla fronte serena il cor doglioso f 

_ • f * # ‘ 

E cosi non di raro simulàcrum ' è pigliato per 
ibroie espresse o statue ; donde è prèsso' Virgilio i r. 
5 17. il Divwn simulacra- Nel- latino anclie il verbo 
fingere ammette il signiGcato' medesimo : £ così Ora- 
zio disse carmina fingere per fare , 0 confot'mare : e 
iiefl’epist, , 

Di bene fecerunt inopis me, quodque pusilli 

Finxerunt animi^ ' . 

* ' « 

E Cicerone, nel primo degli ofBeii 167. Apum 
examina non fingendorum favorum caussa congre^ 
gantur ; sed quum congregabilia natura sint , fin^ 
gunt favQs, 

(i) Oper. Augustin. Tom- a. epìst. Hieronyrai 
quae est 76. §. 17. Nec multum interest inter meam 
et tuqm sententiam quia ego digo'etPétrum et Pau^ 
lunk timore fidelium judaeorum leges exercuisse^ imo 
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Torniamo al nodo. Era riprensibile Pia* 
tro ? Non dubito. Paolo lo afferma ; e si dee 
credere. Era non riprensìbile Pietro ? Vorrei 
non discrederlo. Pietro così ne stimava , e su 
tale stima operava. Si contempli dunque il 
doppio rispetto dell’opera : e potrem vedere 
Pietro non ingiusto nell’opera sua in tanto 
che Paolo ci trova .di che migliorarla : nè ac- 
cuseremo Paolo perchè fu ne’ santuarii degli 
Ebrei per utile loro : ciocché tuttavia questi 
faceano non illegittimamente quasi reliquia di 
un antico operare che si consuma e sparisce , 
rimanendo a chi operava la pace , e alPautico 
operare la riverenza come del sepolcro. 

CAPITOLO XIX. 

Continuatone intorno dei Sommi Pontefici^ 

Ora veniamo ai successori di San Pietro 
nella sede Romana. Al filosofo storico nostro 
le operazioni di questi dispiacìono ugualmen- 
te sia che approvino , sia che riprovino una 
sentenza , quando nella opposizione almeu 
Puna di queste è da rispettare. Per es. Se 

simulasse mandata : tu autem asseris hoc eos fecisse 
clementer non mentientis asta y sed compatientes 
affectu : dummodo illud constet vel metu vel mise- 
ricordia eos simulasse se esse quod non erant : Me- 
glio : presentarono in se ciò che per buone ragioni in 

2 nel principio poteano presentare : come era il semq 
e'padri allegato di sopra da Girolamo, , 



Giulio Papa I. spiega il favor suo' per la unità 
della sostanza inseparabile nelle divine per- 
sone , egli ci lascia Giulio col disprezzo di un 
consnstanzialìsta (i). E se di Liperio si dice 
che lasciò piegarsi a soscrivere li formola de* 
Semiariani e si ritira dalla comunion di Ata- 
nasio ; egli ci dipinge gli orrori d’Ilario verso 
Ini (a). Pur sarà benefica opera indicare allo 
storico nostro che si ha già da un temjx) la 
scrittura non volgare del signor Grogny stana- 
pata novamente in Parigi l’anno 1736 della 
quale è il titolo ( 3 ) Dissertazione critica , ed 
ìstorica 'sid Papa Liberio nella quale si fa 
vedere che egli non è mai caduto : che nella 
edizion veneta, eseguita Panno 17S7 dei Teo- 
logici Dommi di Petavio , appresso il libro vm. 
su la Trinità si ha pure altra buona disserta.- 
zione' intorno la finta Caduta dì Liberio , col- 
la quale si dimostra che se questo tanto famo- 
so pontefice fu bandito per Costanzo impera- 
dore da Roma perchè sosteneva la fède della 
Trinità consustanziale, non vi fu già riman- 
dato dopo due anni perchè vinto dai mali delP 
esilio avea tradito la fède , soscrivendo alP 

u . . . 

fi) Tom, I. pag. 36o. 

(a) Tom. 1 . pag. 36 r. Hilare parie de ta for- 
mule souscritc par l’evitqne de Rome sona le nom de 
perfidie Arlenne et il raaudìt troia Ibis lem^meLibe- 
rius a caosse de sa coiidescendancc ctc. 

' (3) DissertatioD critiquc et historique sur le pape- 

Libere dans la quelle oa fiiit , voir qu’il uV? jainils 

tomi: j . . . , . I. . » 
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nna o aU’altrà delle forinole di Sirmìo ma per 
chetare y come dice Sulpizio Severo (i) , le 
sedizioni di Roma y o perchè le matrone Ro- 
mane intercederono vivamente per lui , come 
aggiunge Teodoreto il qual dice (a) : flexus 
itaque imperator egregium illum omnìque 
laude dignìssìmum ab exiUo redìre jussit. S 
perciò è , seguendo l’autore della dissertazio- 
ne ultima , che Girolamo nel cronico scrive : 
che Liberio rientrò Roma come un vincitore. 
Egli leg^a lo storico nostro e vedrà che spurii 
o viziati sono i luoghi desunti dalle stampe 
d’Ilario contro Liberio , e spurie le lettere di 
Liberio le quali contro Liberio si citano a di- 
mostrarlo vinto e caduto. E dopo ciò non' 
avrà , spero , più voglia di ripeterci che egli 
vide l’arianesimo nella sede di Roma , ma che 
egli caritatevolmente ve lo suppose apparso 
e introdotto per amor della concordia (3). E 
se mai la ritenesse questa voglia ; con essa lo 
storico nostro reputa carità sua quando ci 
tiene traditori della carità di Dio per amore 
degli uomini , cioè per la concordia di questi ! 

Dallo storico abbiam pure (4) : Io non 
parlerò affatto del concilio di Sinuessa ( oggi 
rocca di Mondragone ) nel quale fu giudicato 
il vescovo di Roma Marcellino il quale aveva 

I (t) Hìstor. sacr. lib. a. cap. 3g, Liberius paulo' 
ppst urbi redditur ob seditiones romanas. 

^ Tcodoret. liystoria Ecclesiast. lib. a. cap. ty, 

‘ f3) L’Ésprit de l'Eglise Tom. i. pag. 356. 

(4) Tom. 1. pag. not, a. 

i5 
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offerto V incenso agli Dei; perchè la sua ca^ 
data non mi pare più importànte di quella 
di tanti altri vescovi, li quali cederono alle 
persecuzioni. 

La ragione che qui si allega per non par- 
lare della caduta di Marcellino fa conoscere 
che per lo storico il successore di S. Pietro è 
come ognuno degli altri vescovi , e non il ca- 
po o primo infra loro e sopra loro coll’incari- 
co o debito d’ invigilarli , e richiamarli , o di- 
rigerli j astringendoli ancora se bisogna colla 
pienezza dell’autorità : sentenza in tutto falsa 
e non degna come può intendersi da quante 
abbiamo dichiarato a pag. lai. e 169. Consi- 
derata poi tale condizione invigilatrice e diret- 
trice del vescovo di Roma assai più grave e do 
lorosa o funesta nell’esempio sarebbe la caduta 
sua che non quella di ogni altro vescovo in sin- 
golare, Avviene altrettanto nella reggenza civi- 
le. Assai più sono biasimevoli le colpe de* su- 
premi rettori de’ popoli che non quelle di ogni 
altro qualunque, E nelle bilance infallibili di 
Dio ne sarà proporzionata ai mancamenti la 
pena la qual sale ai troni e fa pianger nei tem- 
pli , e giustifica da per tutto l’autore dell’uni- 
verso. 

Del resto noteremo qui ancora che presso 
il Baronio sotto l’anno Soa si arrecano ragio- 
ni non poche da farne dubitare se Marcellino 
si lasciasse mai spaventare veramente sino a 
porgere gl’incensi a Giove, come dicono , nel 


fla7 

tempio di Vesta (r). Ed oggi dopo discussioni 
migliori si tiene in tutto come favoloso (juell* 
incensamento. 

Ma sia pure che Marcellino si lascias-* 
«e sbalordire e vincere , sia che abbiano 
mancato pur altri Romani Pontefici de^qua- 
li si ragiona dal Bellarmino (a) , e de’ quali 
si rileva o cerca la turpitudine dallo storico 
nostro. Resterà sempre salda la risposta che 
tali mancamenti non sono del capo della chie- 
sa come maestro de* popoli ma dell’uomo pri- 
vato , ossia della persona particolare la quale 
per lo inalzamento al grado sublimissimo di 
pontefice non abbandona sestessa , e non le 
miserie deH’uomo. Più brevemente ; tali man- 
camenti sono dell’opera non della dottrina , 
non della religione, non della Fede stessa. 
Che dunque diceva Tertulliano nel libro del- 
le prescrizioni (3): se wi vescovo , se un diaco- 
no ^ se una vedova» se una vergine» se un 
dottore o se un martire ancora devierà dalla 
regola per questo le eresie in verità si trasmu- 
tarono? Valutiamo dalle persone la fede? o 
dalla fede le persone ? 

» A non iscorrere però su tutte le persone 
dei Papi assaliti nella storia presente j ciocché 

- 0 ) Magna Gollectio Conciliar. Tom. a. p, ia38, 
fa) Bellar. lib. 4- cap. 9 . de Romano PoatiQce. 
(3) Tenni. Quid tum ti epitcopus» si diuconus » 
si vidua » si virgo » si dactor » si etiam martjrr lapsus 
« regala fuerit » ideo haereses veritatem, ohtinuerel 
E X personis probainus Jidem , an ex fide pefsonas \ 

■ i5* 


Digltized by Google 



aa8 

sar('b]jc nojosissima cosa , ricorderemo le altre 
querimonie che vi si spargon su tutti , e mo- 
streremo in breve che se lo storico vorrà filo- 
sofare da vero , dovrà confessare che non han 
peso alcuno in verso la sede Romana o di 
S. Pietro. E sia di quivi il principio. Lo sto- 
rico forma un aggravio ai papi come intenti 
alla monarchia universale de’ popoli. Rechia- 
mone le parole (i): La storia Ecclesiastica 
presenterà un aspetto molto differente nello 
spazio che siamo per trascorrere. Lo scisma 
tra U greci e li latini facendo sparire il con- 
trappeso il quale bilanciava V enorme potere 
del patriarca degli ultimi cangiò nelVocci- 
dente la republica cristiana in una monar- 
chia assoluta (a) ; e diede per V aristocrazia 
de’ vescovi la dominazione suprema dd Papi: 
Da quell’ora non vi fu più la indecisa per- 
plessità su lo scopo che si era da prejigere j 

fiì Tom. 3. pag. 3. 

(a) Gessata , o piuttosto interrotta , la comunio- 
ne tra le due chiese non per questo i vescovi di occi- 
dente cessarono di esser vescovi. Ognuno restò capo 
com’era nella sua diocesi co'suoi rapporti agli arcivesco- 
vi, metropolitani , ec. ed ultimamente coll’ appello me- 
glio avviato , 0 piu pronto e spedito ai successori di 
S. Pietro. S se ognuno rimase con più chiarezza cìòi 
che era , è vano sognarne la monarchia universale. Anzi 
la dignità vescovile assai ne crebbe col favore dei Papia 
L'ordine Episcopale ( dice il Pallavicini nel capitolo 
IX. della introduzione alla storia del Concilio di Trento ^ 
non è stato giamai si grande e potente come da poi 
che il Romano pontefice esercita sopra di esso l<a 
piena sua maggioranza. 
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non più variazionè nella camera ^ non più la 
opposizione de gV interessi. Tutto tenderà ver^ 
so di un punto solo , alla monarchia univer^ 
$ale{\) : tutte le volontà saranno riunite soU 
io gli ordini del capo che potrà stabilirle 
con più sicurezza. Si cesserà di far briga per 
le ricompense che distribuisce la mano de^ 
prìncipi (a) quando la podestà reUgiosà posta 
in principio a Uoello dì quella de" principi^ e 
poi soUeoata sopra ogni potenza umana ne 
dispenserà delle più brillanti e più conside-^ 
redoli. Per tali vie noi mireremo lì vescovi di 
Roma dopo di essersi messi nel rango dé^ mo^ 
narcki della terrai far dominarela sede loro 
sopra la sède dì tutti i loro colleglli nelVocci^ 
dente y e dal irono loro minacciare ì troni di 
tutta sovrani. * 

’ Fin qui lo storico. A me sembra che egli 
proveda piuttosto alla eloquenza che alla ver 
rità , seppure senza verità potrà mai conce- 
pirsi la eloquenza. Quanto ha scritto perde 

(i) Universale-. O qui si parla della Yigìlanza 
elle ì papi debbono avere su tutti i fedeli ancne so- 
vrani, e questa non è cosa nuova. Si ha per condisio-* 
ne della sua catedra , non si acquista o si tende ad acqui-» 
starla per mezi umani. O qui si parla di tendenza a 
dei papi i’Ciri, gli Alessandri, i Giulj Cesari; ed il 
fatto smentisce ciò che si oppone. £ l'ambizione* mo'» 
strata daH'uno o dalfaltro è cosa dell' uno o deU'akrOy 
e non dei Papi, o dell'esser Papa , nè del Papato. - . » 

(a) Anche a quest'asserzione ripugna il fatto. Pur 
troppo si briga nelle reggìe, e non di raro per otte-' 

sopraffacendo i migliori* i 
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Ogni forza per le parole cne sieguono immé« 
diatamente e sono : Questa rivoluzione sì van* 
iaggìosa per la corte de' papi mn fu già 
Z’ EFFETTO della potenza o del genio superiore 
di alcuno infra loro. Ella ebbe ^ come tutti 
i cangiamenti > li quali hanno rinovata Ut 
faccia del mondò civilizato i suoi periodi dif- 
ferenti. Ebbe il suo cominciamento « il suo 
progresso » e la sua caduta. La forza delle 
cose contribuì a stabilirla t Ora io dico : S6 
tal mutaiiiento è stato prodotto dalla forza 
delle cose con qual dirittura si è messa poc* 
anzi la cagione di esso ne’Papi $ onde biasU 
marli ? Con verità la storia la quale Segui-» 
tiamo non" ha coerenza. Vi si era detto Ut 
forza delle cose ha contribuito a StahiUdai 
ora vi si aggiunge : un complesso di circo* 
Stanze favorevoli 9 Una poUtica audace è se* 
gatta in un corpo che non cangia mai » Vac* 
cecamento e la debolezza dei principi di eu* 
rapa » t ignoranza (i) soprattutto ^ eia har^ 
harie servirono di base alla dominazione sa* 

(i) PocWzi si é parlato di miltaiileato fatto nel 
Snondo civilizato cioè non ignorante : ora per farlo si 
dice che la base è stata Vignoranzà , V accecamento ee* 
Vi si è detto che il cangiamento non derivò dal genio 
di alcnn pontefice : ed ora safebbe derivato dal genio 
di tutti : Perocché si dice da una politica im- 

dace e seguita ; e la politica àudace c seguita neU'an- 
dare al suo scopo nel mondo d’oggi , si tien per genlOé 
Domandiamo che ci si dichiari quale di qneste senietl- 
sm dobbiamo tenere per vera. Egli parla unà filosofisi 
la quale non pad scendere al cuore. 
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cerdotale. Il ritorno dé lumi la ha minata 
lordamente » ed è riuscito finalmente ad ah^ 
batterla. 

Gonvien dire che lo storico scrivesse così 
prima che l’ultimo Guerriero imponentissi- 
mo sentisse la necessità di rialzare l’afflitta 
condizione de’vescovi. Lo storico vide il mo- 
mento , e lo valutò per tutto l’avvenire. Ma il 
momento sparve : ed il secolo decimonono 
presenta il massimo de’sacerdoti che tra ’l pri- 
miero splendore della sua dignità sagrifìca 
all’Altissimo , e convoca da tutto il mondo 
i fedeli a purificarsi nella città santa per cor- 
rere confortati dalla voce patema più corag- 
giosi ai trionfi del cielo. Concludiamo. Lo 
storico oppone una monarchia universale ope- 
rata i non operata dai Papi , e finita. Ne ah- 
hiam vedute false le parole , i concetti , il 
fatto. £ ciò basti su la opposizione presente. 

Aggiunge i suoi romori su le scomuni- 
che dei re , su li sudditi sciolti di ubbidienza^ 
su le vittime della intolleranza (i) su le guerre 
di religione , sul celibato del sacerdozio (a) , 
su i mali di una infallibilità pretesa (3) , e su 

(i) Tom. 8. p. 34'* Si potrebbe dopo ciò «op- 
porre cbe la iotoUeranza è cotmatorale allo spirito del- 
ia Chiesa Cristiana ec. e vedi tom. citat. pag. t ^a. in (ine. 

(a) Vedi tom. v. pag. Sai, E vem tom. citato 
pag. 409 . 

(S) Tom. 3. pag. 33. not. lo rimprovero loro 
( ot cattolici ) al contrario ....di avere usurpato tas» 
surdo privilegio della infallibilità per i loro capi e per 
te toro assemblee. 
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le tante e tanté altre cose. La sforlà dell’au* 
tor nostro da per tutto scorre in lamenti su 
l’uno o l’altro di questi argomenti. 

Rispondiamo che tali querimonie non si 
odono ora la prima volta : che furono assai 
spesso dissipate non con poche linee , ma cori 
interi volumi : che la .materia ne è delicata 
in tanto da raccoglierne, il .biasimo degli uni 
.e degli altri : che .è l’interesse della verità 
così proporla che si scansino i sospetti di par- 
tito e le discordie. Le quah’ cose tutte a pre- 
cludere dico speditissimamente quanto alle 
prime difficoltà , che li fatti su le scomuni- 
che , su li scioglimenti , su li gastighi o vit- 
\time , su le guerre nate , su le disposizioni 
pel celibato riguardano tutti il prudenziale 
della condotta non un gusto o vizio interiore 
di esso papato : che per tanto il rimprovero , 
se vuol farsene , non è da mandarlo mai su la 
religione. E ciò dovrebbe bastare per un ani- 
mo verecondo. Certe materie concernenti la 
prudenza hanno i loro inciampi comunque 
se ne risolva : e spesso ciòcche si è fatto in 
un tempo non più conviene in un altro, i ii 

Veniamo ai particolari. Si è tanto detto 
sul celibato del sacerdozio : Ma chi non ama 
questo celibato non si vincoli col sacerdòzio*^ 
e cesseranno, le querele. E la parte di Europa 
la qual fece in ciò mutamento ne ha forse 
prosperato ? ' Certamente- un popolo illustre 
oggi sente a prova quantÓ siagli stato pernicio- 
so che i nìinistri del santuario siano nel senp^ 
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dMuI come chiunque de'laicl Con moglie e fi-» 
gli. Ridotti questi a pensare alla famiglia 
ronon più fanno sentire nel* popolo le prove 
della loro beneficenza , i soccorsi di* una ca^ 
rità generosa : ì poveri derelitti ne languisco- 
no 9 e» risospirano lo stato de’padri loro. > ^ 

V ‘Cosi quanto alla intolleranza » non bene 
stiTiià chi stima che sen dovesse pensare o ri- 
solvere anticamente còme ora se ne pensa; 
Quando uno stato era tutto cattolico , ed in-^ 
sorgeva Tuno o T altro individuo contro la 
religione > .il male era nelle origini : era da 
precluderne lo sviluppo , eziandio per comùu 
desiderio. Oggi il male è propagato , radica- 
tK) , ampliato in tanto che la provvidenza deb- 
,be essere stata differente; Per la qual cosa io 
stimo che quelli i quali ne’ primi tempi ripa- 
rarono il male come si riparava , se vivessero 
oggi lo curerebbero come oggi si cura. E per 
contrario i veggenèi dèi secolo nostro tanto 
commiserevoli e cómpiacevoli ridotti a vi- 
vere più secoli a dietro avrebbero praticato 
come si praticava. Come dunque riprendere 
nelle circostanze de’ passati quello che non 
avrebbero essi fatto nelle circostanze nostre? 
o .come tanto lodare nelle circostanze nostre 
quello che non sarebbesi fatto dai presenti 
nella situazione de’ nostri ma^Iori? ■ 

Del resto la vigilanza a non pernniettere 
estranei culti era già stata la pratica di molti 
e grandi popoli. Basta ricordarsi di Antioco 
verso de’ giudei, e de’ pagani al nascere dei 
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cristianesimo. E Valerio Massimo nelFopera 
sua Dìctorum factorumque memorabìlìum 9 
cioè dei detti e de’ fatti memorabili nel libro 
primo al capo primo §. la. scrive perfino su la 
religione : Ifoluenint enim prìsci viri quid-- 
quam asservarì in hac cmtate quo animi 
mìnum a deorum cultu a\>ocarentur. E ciò val- 
ga a diminuzione almeno della iracondia la 
quale si ha pe^ nostri maggiori , cauti sopra 
quel male. 

Aggiungo ancora che la legge naturale è 
molto più rigorosa per la custodia della reli- 
gione naturale contro i violatori o sovverti- 
tori di questa. Imperocché ^ per acconciar Par- 
gomento al genio di tutti dee dirsi : o la so- 
vranità vien da Dio ; o dal popolo. Se da Dio ; 
è chiaro che il sovrano il quale dà leggi , deb- 
ba vigilare e provvedere per gli onori e culto 
verso Dio più che per la obbedienza esatta 
verso le leggi , e chi le custodisce : perocché 
le leggi e chi le custodisce sono ciò che sono 
per esso Dio : tanto valgono quanto esprimo- 
no Tautorità di Dio , quanto palesano Punico , 
vero, ed universalissimo arbitro in lui. Ora 
chi osasse insorgere contro il sovrano , o con- 
tro tutte le leggi e la loro osservanza in qual 
pena mai non incorrerebbe, o qual suddito 
mai potrebbe liberarlo ? * 

Passiamo alPaltra parte delPargomento : 
o la sovranità vien dal popolo , cioè dagl’ in- 
dividui umani li quali si consociano con certi 

patti , o leggi primordiali ; ed in questo caso 

« 
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gli nomini tramandano nel sovrano il potere 
e l’obbligo di assicurarli e difenderli per ciò 
che sono. Ma sono indivìdui animati , ragio~ 
nevoli 4 vincolati indissolubilmente per un 
culto naturale verso l’ottimo Dio , cioè verso 
l’autore de’ loro giorni e di c^i loro bene; 
Dunque il sovrano dee proteggerli e assicu- 
rarli come tali , e con tal culto. Qual non sa- 
rebbe la punizione per chi sorgesse a levare 
gli occhj , le mani , il corpo o l’anima a tutti 
gl’individui del popolo ? Dicano i lettori no- 
stri non sarebbe ) o non dovrebbe essere al- 
trettanta di quelli che tentassero alterare. 
Sovvertire » togliere loro il culto naturale ver- 
so Dio? Dal che seguita che la legge naturale 
è rigidissima, anzi inesorabile per la custodia 
della religione naturale. 

Una volta che siasi capito o certificato , 
che siavi una religione rivelata dal cielo e ve- 
ra, in forza della legge naturale correrebbe lo 
Stesso argomento per assicurarne la osservan- 
za; legandoci il vincolo che abbiamo verso 
Dio a tutte le voci e comandi di lui. Tanto che 
la legge naturale severissima per la custodia 
^ della religione naturale , severissima pur sareb- 
be , anzi dovrebbe essere per la cttstodia della 
rivelata. E quindi sonantissimo e fortissimo fu 
il comando di Dio a Mosè (i) parìa ai figli 

f 

( I ) £xo(l. 3 1 . 1 3. Loijtiet'e iìHìs Israel et dices ' 
ad e6s : 'tìideto Ut suhhatum tneum custodintis : ^uia 
signum est inter me et vos in generationibus vestris 
Ut scialif quia ego dominus qui sanctijico '»os. Cn~ 
atodiie sabbaturn tMutn, Sanctum est enim vobisi 
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d^lsraelo dicendo' loro : badate di custodire 
il sabbaio mio y perocché è questo il segno tra 
me e tra voi nelle vostre generazioni : e ciò 
perchè sappiate che io sono il signore il qua- 
le vi santifico. Osservate il sabbato mio: pe- 
rocché è santa cosa per voi : chiunque lo avra.* 
CONTAMINATO NE morira’. jETawzwa di chi avrà. 
fatto lavori in questo perirà’ dal ^lezo del 
popolo suo. E Mosè quando scese dal monte 
e vide il popolo profanato coll’adorazione 
dell’aureo vitello scorse fino ad ucciderne le 
venti e più migliaja (i). I filosofi li quali non 
sieguono con occhio , sagace abbastanza gl* 
intenti della natura , alzerebbero su tal fatto 
sino alle stelle i clamori contro Mosè : ma io 
li prego a riconoscere come la legge naturale 
è severissima , anzi inflessibile su la osservan- 
za violata dalla religione , anche rivelata. 

Nondimeno l’autore dell’evangelo col po- 
tere che ne avea , come Dio , cioè come auto- 
re insieme della natura , ci ha dati metodi , 
clementissimi per avvisi , per correzioni , per 
longanimità , per perdoni ; insomma per le 
maniere di una carità luminosa la quale è il 
distintivo de’ servi di Gesù Cristo. Veda lo 
storico nostro se l’evangelo è da per tutto una 
legge soave , bene.fica , paterna , e la manife- 
stazione della sapienza come dell^autorità so- 
vrana di Dio. 

gui polluerit illud morte morieturt qui fecerit in eo 
opus, peribit anima illius de medio populi sui. 

(i) Exod. 98, 
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Quanto alla infallibilità 'del Papa nelle 
. decisioni , secondo la formola di esprimersi , 
ex cathedra , è qiù vanissimo ragionarne. Lo 
storico nostro innanzi cominci dal riconoscere 
un tribunale infallibile' nella chiesa j e poi po- 
tremo discutere ciò che sia di tali giudizj del 
Papa. Ma come ragionare; di questi, come 
concluderne mai se prima non si fonda per 
massima che nella chiesa vi debba essere un 
tribunale infallibile (i)? Ripeto, che ogni no- 
stro discorso collo storico sarebbe qui vanis- 
simo. 

E con tali generali risposte chiudiamo il 
discorso intorno de^ Papi al quale ci ha con- 
dotti la storia detta Spìrito della Chiesa , af> 
fin di mostrarla vana, com’è, nè .degna de’ 
savj . Ricordiamo però che certe formolo diso- 
norano chi le scrive anzi che le persone intor- 
no le quali si scrivono : E che lo stato di Noè 
proposto da Cam alla derisione fraterna nou 
lini tanto nella vituperazione di Noè , quanto 
nella esecrazione sempre memorabile del h- 
glio non degno. . .. 

(0 Vedi cap, xm, 

' ' ■ ' j ;• ■ ■■•' ; ; ■ i 

I I < ’ : • ' ; ' 1 : . • ; 


.Ji .1 , J . ' . U ' . I J 
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CAPITOLO XX. 

! 

Sentenze varie dello Storico, - ^ 

Abbiamo fin qui riferite dalla storia la 
quale consideriamo sentenze non degne sotto 
certi punti di un prospetto ordinato. Or ci 
piace dar fine con un cumolo di esse rammas- 
sate senza dipendenza delle ime dalle altre. 
E questo , per acoennare e fuggire non trat- 
tare con troppa amplitudine argomenti mino- 
ri. Io riverserò qui dunque tali sentenze , quasi 
comparsa ultima , da chiudere lo spettacolo. 
E dove ne bisogni rileverò nelle note per in- 
dizj maggiori ciò che sia da riprovare e respin- 
gere. E sia la prima datrice della confusione 
la sentenza sua la quale stabilisce che nelle 
origini del Gristianesino i vescovi (i) non era-» 
no che seniori o preti più considerati. 

Or si risponde che la voce presbiteros in 
greco significa uomo provetto negli anni , o 
stato di onore per gli anni, pe’ meriti e per 
le dignità ; ma significa pure ordine sacro , 
come un ordine sacro è significato coll’Episco- 
pato. Seguendo il primo senso concediamo 
che i vescovi erano seniori, più onorati per ò 
che non i seniori li quali erano i preti sena- 
plici : ma se riguardiamo il secondo senso , il 
quale interessa propriamente , niiina asser- 
zione più falsa che i vescovi non. ermo (diro 

(0 Tom. 3. pag. IX. nou 
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che preti più considerati: Negli atti , negli 
evangeli , nelle epistole Apostoliche da per 
tutto si parla degli Apostoli come di un cor- 
po superiore ai discepoli , vuol dire a tutti gii 
altri nella chiesa. Fino alle novità del secolo 
decimosesto i vescovi per seguela di tradizio- 
ne continuata ordinavano i preti , e non a vi- 
cenda , anche nelle terre delia riforma : e ne 
dan chiarissima testimonianza quanti rituali 
sopravvanzano greci e latini. 

Nè ciò si osservava fortuitamente ma per 
Fin tema eccellenza del vescovado sopra del 
presbiterato. Per questa il vescovo poteva 
ordinare mentre il prete non poteva. E so- 
lennissimo fu ne’ giorni di Atanasio prima 
del Concilio Niceno cioè nel principiare del 
secolo IV. il fatto di Golluto il quale prete 
c non vescovo ordinò prete Ischira ed al- 
tri : Ma in un sinodo , celebrato in Alessan- 
dria da Osio e da altri vescovi , Golluto fu 
respinto al semplice stato di prete , e gli or- 
dinati da lui tenuti come non ordinati (i). 
Nel procedere del secolo stesso Aerio preso . 
a sostenere che il prete , qual era ne* suoi 
tempi , era in tutto eguale al vescovo. Epi- 
fanio il quale parla di lui nella Eresia 76. di- 
ce che un tal domma era sopra quanto Vuom 

( 1 ) E di tal pena con lettera sinodica si diede 
notizia a tutti i vescovi dell' orbe cattolico e nomina- 
tamente a Giulio Papa. Ed Atanasio la riferisce nella 
sua Apologia contro gli Ariani §. ^5. Tom. i, dell' 
oper. pag. i5a. Edis. Pad. 
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pensi furìoso e strano. E tutta Pantichitù 
riprovò , detestò , proscrisse un tal dire di 
Aerio. Or questo è un argomento inelutta- 
bile per la superiorità de’Vescovì non meno 
nella giurisdizione , che neU’ordine , o ca- 
rattere dell’ordine. Pertanto meritamente i 
Padri Tridentini dichiararono nel capitolo iv. 
della sessione xxni. essere i vescovi superiori 
de* preti , ed aver podestà di far cose le quale 
non hanno i ministri inferiori (i). 

A più discreditare i preti lo storico no- 
stro ne dice (a) : L’odio de’preti non è già 
personale ; questo sopravvive alla tomba : si 
trasmette per spirito di corporazione, come 
una eredità , e scorre in più generazioni sino 
a tanto che sia soddisfatta pienamente. 

Queste sono idee da poemetti y e sebene 
potessinK) poetare ancor noi ; ragioneremo 
piuttosto rispondendo : che lo spirito del van- 
gelo è spirito di carità , vera , pura , uni- 
versale , in tanto che si prescrive a tutti (3) 
amate i vostri nemici : beneficate quelli che 
vi odiarono : pregate per quelli che vi perse- 
guitano , e vi calunniano : che la suprema 
misura del perdono è quella : perdonate e sa^ 
rete perdonati : dimittite et dimittemini (4) r 

(i) Lo storico non par latto concorde. Ved. l. i, 
pag. 44* Ma ivi conclude di Aerio: che tentò ristabi- 
lire l'eguaglianza del prete col vescovo : c la voce 
ristabilire lo tradisce: perchè si ristabilisce ciò che 
era: uè quella uguaglianza fu mai. 

(a) T. 3.pag. 3i8. (3)Mattb. 5>44p (4)buc.6.37. 
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Tanto è lungi che si conceda fomentare e tras- 
mettere gli odj di là dalla tomba ! Che quan- 
to ai vescovi e a- quell’uno di loro , primario 
infra loro ,i e sopra loro , fu detto (i) : cheli 
buon pastore espone la vita sua per le sue 
pecorelle : E finalmente che preclarissimi 
essempj sono già stati veduti , e tutto di si* 
vedono , e si vedranno in tutta la successió- 
ne umana di pastori, sauti li quali curavano 
le cose altrui come le proprie , e più ancora , 
fino a dar quanto aveano per l’amato lor greg- 
ge colla serenità nel volto la quale esprime 
la prontezza , e non lo stento nell’operare. 
Che se alcun de^pastori non siegue gl’insegna- 
menti avuti; la oolpa è. sua non della legge. 
Dovè è poi Podio di corporazione se manca o 
dee mancare negl’indivìdui (a)? 

Lo' storico nostro il quale vuole essere 
un filosofo seorre i campi teologici , come 
l’agricoltore la pianura del suo podere.^ Per 
lui non vi e radice occulta sotterra , e non ci- 
ma ascosa fra le nuvole. Ride sul prete , sul 
monaco , sul vescovo , su le adunanze , e su 
le miassime loro : Il mistero egli dice (3)' è una 
verità fkbtssa reale 3 ma la quale come i ter- 

V » . 

j . ‘ It) Joan. 1 1. 14. 

, I, (2) Pertanto GregOrio Nazìanzeno nella orazione 
prima scriveva pag. a 4 - .Tom, i. J/ic enim spiriUia- 
iis òmnis imperii finis est , ubique privata utilitata 
négleeta , conunodis aliorum consulere. 

( 3 ) Tom. 8. pag, i 54 - 




mini concertati per significarla t ^on saprelh^ 
he essere nè spiegata , nè capita. 

Diciamo che il mistero è verità reale non 
pretesa , verità fondata su la natura delle co- 
se , o su la volontà di Dio , e non su la favola 
e il sogno. Così mistero è la Trinità delle per- 
sone divine : ma realissima è la esistenza di 
queste in Dio. Mistero è la incarnazione del 
Verbo , o Figlio di Dio , ma realissimo è il 
Verbo , realissima la umanità presa , e realissi- 
ma la maniera colla quale il Verbo tien con- 
giunta alla persona sua questa umanità. Miste- 
ro è cbe per la lavanda accompagnata colle 
parole del battesimo l’uomo sia prosciolto da 
tutte le colpe sue , e dalla pena che ne dove- 
va ; ma realissima è la promessa di Dio su i 
tanto , realissima la podestà sua di perdonare 
e di giustificare l’uomo co’mezi che a lui piac- 
ciono , e non è tocco , e non illusione , o mo- 
stra di arte magica (i) , come lo storico altro- 
ve , pur dice per casi non dissimili. E dunque 
il mistero una verità reale e non pretesa, co- 
me si vorrebbe far credere. 

L’autore nostro ci diceva ancora che i 
termini concertati per significarla non sapreb- 
bero essere nè spiegati , nè capiti : e questa è 
un’altra falsità : perocché mistero è la trinità 
delle persone divine Padre , FigHo e Spirito 
Santo , ma s’intende e si spiega la voce Pa- 
dre : s’intende e si spiega la voce Figlio , co; 



(i) Tom, 7. pog-, 107. 
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me finalmente pur quella di Spirito Santo , 
quantunque sia meno chiara. Ciocché sì dee 
pur dire di ogni altro mistero. Anzi vi è pure 
certa intelligenza più o men grande della cosa 
o verità significata pe’ termini : ciò che la stes- 
sa intelligenza o spiegazione de’ termini ìn- 
chiude. Con verità dee concludersi che lo sto- 
rico nostro non è teologo {i), e sorse a scrì- 
vere pur da teolagol 

Nell’andare delPopera lo storico nostro 
fa saperci che grande appoggio del cristia- 
nesimo sono la forza della opinione , e i pre- 
giudizi dell'autorità (a) . Ne accadde ( ne* tem- 
pi della riforma egli scrive) che dopo aver 
levato il solo punto di unione e di apporlo 
il quale sosteneva ancora il cristianesimo con- 
tro il progresso de’ lumi , io voglio dire la for- 
za della opinione ed il pregiudizio delXau,- 


(i) £, dà cbe dee pià sorprendere , lo storica 
nostra, Tom. i. pag. xill. aiterma : je no suis pas 
theologien et ce n'eU pne pour les theologiens qua 
fecris cet ouwrage ; its voudrant rien voir. X ecris 
pour les hommes tTun esprit droit ^ qui .... soni plus 
quo demitheologiens « sans aifoir beaucaup etudie 
en theologie. Cosi lo storico nostro non à un teologo 
per gli studi ma portentosamente un più che mezo 
teologo senza gli studi per la sola dirittura dello spi- 
rito. La quale se negheremo per tante aberrazioni che 
Da abbiamo sinora vedute , resterà senza ogni gy>ùa 
di teologia : e con ciò ; che non dovea scrivere auatto 
sa tali argomenti. 

(a) Tom. 7. pag. a. 

l6 * 
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torìtà[i)non rìniase niente di stahìlè alla re- 

ligione. ••ir 

Questo è succeduto nelle religioni le quali 

non sono più l’antica. Un carattere di varietà 
Je ha rese contrarie anche a loro stesse ; mo- 
strandone in tutto la confusione della discor- 
■dia dalla quale ebbero la origine. Ma la re- j 
ligione cattolica , qual era, persevera. Essa 
custodisce la luce spirituale , come il sole la 
materiale sua. Come l’uomo proceduto negli 
anni se raccoglie in un punto di vista i tempi 
del viver suo ritrova sempre in ciascuno se- | 
-stesso ; così la chiesa di Gesù Cristo se torna 
col guardo fino alla origine sua , perpetua- 
mente sente di esser quella che era colla 
stessa dottrina , cogli stessi sagramenti , col 
sagrifìzio stesso e con sommissione medesima j 
ai pastori e suo capo . È dunque cMitrario allo 
stesso fatto l’asserzione che niente sia rimar 
sto di stabile nella religione. 

(i) Questo pregiudizio applicato senta riserva 
alla autorità cl fa conoscere ciò che lo storico pensi 
su rantorità divina ancora. Diciamo poi falsissimo che 
Tappoggio del cristianesimo sia la forza della opinione 
ed il pregiudizio deirauiorità : Il suo sostegno è la ve- 
rità della cosa, e bon la impostura. Èia purità e san- 
tità della dottrina, la calma la quale rimette nei cuori 

agitati : sono i miracoli , le profezie le miali mi Msi- 
cnrauQ la origine divina ; e finalmente fa operazione 
interiore della grazia senza la quale niuno viene a Dio. 
Quindi S. Marco chiude il suo evangelio con scrivere 
su gli apostoli : illi autem profecti praedicaverunt 
ubique , domino cooperante : et sermonem conjirmanr 
te sequentibus signis. 
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■ • Ma per dare un termine allo scrivere no- 

stro rechiamo un tratto nel quale si compren- 
de quanto ha sin qui detto lo stoiico nostro , 
e nel qnale si vede che una religione rivelata 
qualunque non entra affatto nell’ordine de* 
concetti suoi. Nel tomo ottavo nella parte se-^ 
conda del libro ottavo a pagine centosettanta- 
due egli scrive : La liberlà dì pensare non è 
suseettibile del più e del meno : per poco che 
vien ristretta ella è illusori a. intolleranza 
è così assurda dalla parte de' luterani y e de* 
calvinisti come dalla parte de' cattolici. E 
non ci è meno barbarie a perseguitare gli «v* 
versar] della Trinità , che a punire quelli li 
qiìali non credono al papa. Lo spirito umano 
non dee vantare la sua indipendenza se non 
quando è questa intera ed assoluta. Finat-r 
tanto che riconosce che si è potuto fissarle 
dei limitimon ha fatto che variare padrone. 
Per quanto le sue catene siano state rese leg* 
gere," Egli non è rimasto meno schiavo. ; > 

, , In forza di tali parole per lo storico no- 
stro . non vi è limite il qual debba restringere 
la libertà di pensare. Ella debbe essere assor 
luta universale , e scorrere , e spaziare come 
glie ne viene. Or concilii chi. può una religio*- 
ne qualunque rivelata o nò con tale senten- 
za.. E chiaro che ogni religione importa un 
ristringimento neH’ordine di pensare e di fac 
re : perchè ciascunatdee.proporre^ delle massi- 
me da credere , e dei riti da praticare. E so- 
prattutto debbe essere, per esso un ristringi- 
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tnento alla libertà di pensare la religione san« 
ta di Gesù Cristo. Imperocché questa vuole 
che crediamo interissima mente le massime da. 
lui rivelate ì una sola che ne ricusiamo non 
siamo più degni di lui 1 siam fatti rei come di 
averlo abbandonato in tutto : perchè la pron- 
tezza che abbiamo a discrederlo in una , è dis- 
posizione , impulso i prossimità , vacillamen- 
to , e quasi punto di transito a non crederlo 
nemmeno nelle altre ; e poi perchè egli noti 
riceve in cielo alla gloria del Padre suo chi 
nega una massima » come non vi riceve chi 
le abbia tutte negate. Quanto all’operare no- 
stro poi la religione di Gesù Cristo insegna 
che Dio ci è sempre presente con occhio che 
mai non dorme : che investiga >, anzi raggiun- 
ge , e pesa tutti i disegni più reconditi del 
nostro cuore , tutti i desiderj e gli eccitamen- 
ti primi per operare. Tutto debbe esser puro 
agli occhi suoi , tutto immacolato ; per Dio 
e non per noi « se non in quanto vi si riveli 
la gloria di Dìo maravìglioso nella creazione ^ 
c più maravigliòso ancora nella redenzione ^ 
suprema siguilicazione dell’amore del figlio 
eterno verso gli uomini per aprire al Padre un 
campo di ossequio nuovo , che la redenzione 
potea dare ^ e non la creazione. Se dunque 
per la libertà di pensare non debbe esservi li- 
mite o ristringimento alcuno ; e se la religio- 
ne rivelata , massimamente qual viene dalla 
origine sua per Gesù Cristo ne è limite o ri- 
stringimento ; è chiaro che per lo storico com- 
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mendiitòre di tanta libertà , o licenza più ve* 
ramente ^ non vi è religione alcuna rivelata* 
Procediamo anche un poco : potrà mai 
esser calma :nel suo cuore finché vi resti una 
superiorità qualunque dalla quale si dipenda? 
E se ciò è , che faremo secondo gPinsegna- 
menti suoi dei rettori dei popoli ^ e che di 
Dio finalmente? 


CONCLUSIONE, 


. Dopo tutto ciò se chiedasi , la storia 
detta Spìrito della Chiesa , o considerazioni 
filosofiche o politiche su la storia de^Concilii 
e de" Papi degli Apostoli sino ai giorni nostri 
corrisponde al suo titolo ? soggiungeremo spe- 
ditamente che non vi corrisponde. Con que- 
sta si cercano o s’inventano e si dipingono , e 
rilevano soprattutto i mancamenti e i vizj non 
le opere belle e virtuose de’ figli della Chie- 
sa. Ora questo è descrivere ciò che la Chiesa 
non ama. nè vuole, ma piange e rimprovera ^ 
non è delineare (nel che sta propriamente lo 
Spirito della Chiesa) ciò che ella scorrendo 
per tutte le tenere affezioni di madre deside- 
ra , propone , loda , raccomanda , vuole , esi- 
ge , nè cessa di raccomandare , e di esigere : 
non è delineare., io dico , la fede e la speran- 
za vi va, e Pamore insaziabile e dolcissimo di 
tutti i menibii suoi verso il Padre , il Figlio ^ 
C lo Spirito^ Santo tre pemrie divine ih un 
Dio solo , creatore ed arbitro, sommo , e jtra.le 


24 » 

quali il Figlio umanandòsi la hà'fon<tefa col 
sagrifizio ineffabile del suo corpo, e colla ri- 
surrezione gloriosa , e la tiene congiunta e ri'* 
volta a sè, come suo Capo. E perchè li vizj 
sono da biasimare in chiunque i e dovunque^ 

10 storico accende chi legge a detestarli nella 
chiesa : ma non avendo egli distinto i vizj li 
quali sono ne* figli della chiesa dallo spirito di 
essa j ha commesso lo sbaglio gravissimo, che , 
riduceudoci a detestare ilinali li quali sono ia 
essi figli della chiesa , pensa , quantunque noi 
voglia sèrabrajfe (i), di averci convintia do- 
ver detestare la chiesa nello' spirito suo pro- 
priamente , e fuggirla. Nei che ( proponga 
questo esempio per non averne un migliore 
nel che somiglierebbe colui il quale non di- 
stinguendo tra la luce che è buona e le tene* 
bre le quali non si adiano , ci riducesse a ri- 
conoscere in ogni ventiquattr*ore le tenebre lo 
quali non si amano , e con ciò credesse di 
averci' ridotti a dover uscire e fuggirp da ogni 
corsoio («plica di esse ore ventiquattro< NÒ^ 
si direbbe : non si amano le tenebre , ma è 
pur buona la luce la quale tuttavia rimane in. 

. ' . I 

(i) Tom. 2. pag. 4 ii* Je rapporto sana voile , 

11 est vrai , les foiblesses , et les crimes de préires dii pre- 

mier 6 ge ; mais |e protest de noveaa qne je regarde 
ces imperfections de ia natare humaine come absolu- 
ment etrangeres a la réligion. Ma nel tomo 8 . pag. 480. 
grida ai popoli ; tant qu'ils ( li preti ) ne changeroat 
pofat, ét qu'ils ne proclamerout pas hautemcnt cc 
changemcnt , gardcz-vo^us de lef croire , gardez-voas 
turlout d« leur obcir. . o ' .1. 
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ciascuno di quésti ’ pei-iddi vivida » H^hiafa-* 
tricc;» © tecondatrìce dell’universo : ^ luggW 
re ancor questa è fuggire da sestesso > e còiy 
rerc aila morte. Così è della chiesa : ben sono 
da schivare i vizj , li quali pur troppo serpeg-» 
giano in alcuni de’membri di essa ^ e cresco^ 
no’, e disgustano : ma doverne fuggire tat 
male non è dover fuggire le opere salutari ‘d 
ciòiche è lo spirito e il bello, e là santità 
nalmente consolatrice della chiesa. I ; > 

, . L’autóre della storia presente ha scritto 

tra’popóli'di Europa , .cristiani per da massi-* 
ma parte. Cattolici o no che siano. Mal 'sa* 
prebbe indovinarsi bon qual disegno’ di giova- 
mento abbia scritto egli mai qua>àdo tende' d 
far detestare e fuggire ogni chiesa', quantun- 
que da cattolica principalmente; Co’geiij di 
tale storia. si corre t dirittissimamente mori-di' 
ógni irivélanione- alle incertezze , alla^ inco* 
stanza , alla ignoranza , alle tenebre , alle ri- 
pugnanze , a non conoscere più li mezi spe- 
diti e: certi pe’quaU'ci si ridona Dio, e con 
Dio.ramicÌEÌa vera verso di noi , come degli 
altrii Qual utile è questo per l-’europa ^ o qual 
sarebbe mai per tutta la terra ? i»: * ' i * 
'Lai storia detta Spirito della Chiesa- ci 
vorrebbe tutti fuori di ogni icbiesa ytcultorl 
di una religione naturale , definita dai giudi- 
zj di ciascuno ,- quando la grani maggioranza' 
degli uomini , -sequiò.oonoscerno i primi cbià-* 
rovi , è del tutto incapace a>svDlgére e fis-* 
sare i precetti di (jnesta religione : voglio di- 
re la storia dell’autore nostro fa prova jdi ri- 
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menarci agVidoU sordi , ed alla perdita final» 
xnentedi ogni divinità (i) : perduta la quale 
ognun vede che son finite le voci di anaore le 

3 uali ci subordinano per ossequio verso ì capi 
i ogni nazione. Tutto è fermento , fremito, 
borrasca di violenza e di forza : e dove queste 
più valgono , ivi più diritto sarebbe a poter 
fare. Con tale intento parte chiarissimo , par- 
te dedotto per conseguenze inevitabili risulta 
che la storia detta Spirito deila Chiesa di uo- 
mini che siamo ci vuole anzi bruti , e furie , 
e ludibrio degli esseri , o vergogna della crea- 
zione. 

E riunendone per ultima conclusione i 
beni e i mali , la storia intitolata Spirito del- 
la Chiesaec . , èun complesso ordinariamente 
fecondo elegante , e diciamo anche arguto , 
ma per sali troppo mordenti , e non verecon- 
, anzi scurrili le più volte , e disgustosi 


di 


fido 


ne 


airuom savio : non preciso , o mal 
fatti , senza scienza nelle materie , senza ma- 
turità nel concluderne , incoerente , contrad- 
dittorio , tumultuàrio , irrazionale , e non fi- 
losofico , Cj non politico , e non datore di lu- 
ce per le sue considerazioni , e rovinoso in- 
fine ugualmente pel santuario che pei troni . 

Dio delle misericordie ! scenim lo'spirito 
vostro ; e le tenebre saran dissipate : e i mon- 
ti si umilieranno , e noi tra cantici di bene'» 
dizione ripeteremo da mare a mare : Aaec rnvu- 
tatio dexterae ExceUi» 


•j 


(i) il' cspU. 3. de’iioitri iilie?i.x>i<i . iC^ 
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